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Care amiche e cari amici,
anche in questo numero raccon-
teremo un aspetto della paterni-
tà grazie a Francesco che, con 
la moglie Caterina, ha intrapre-
so questa avventura bella e fa-
ticosa al contempo dell’adozio-
ne, che li ha portati a diventare 
genitori di tre splendidi bimbi. 
Francesco attraverso il suo arti-
colo ci fa entrare nella quotidia-
nità di una famiglia dove le diffi-
coltà si superano con gli abbrac-
ci, quelli fermi, quelli forti che non ti 
fanno più vacillare, ma ti sostengono.
Da questo numero le parole di Ma-
dre Roberta Malgrati, tornata alla Ca-
sa del Padre il 24 dicembre 2020, tor-
neranno ad illuminarci grazie a del-
le Lectio Divine tenute proprio da lei 
sul libro della Genesi, alcuni anni fa. 
Questo vuole essere un modo per 
continuare a sentirla vicina e ad arric-
chirci del suo sapere.
Il racconto dei 100 anni di presenza 
del nostro Istituto a Nazareth, le testi-
monianze degli alunni di varie classi 
di tutta Italia e il ricordo delle nostre 
sorelle defunte nelle parole di chi ha 
voluto loro bene, completano questo 
numero che ci traghetta verso l’esta-
te.
Il mese di maggio, mese Mariano per 
eccellenza, si è appena concluso e 
noi vogliamo affidare alla Vergine la 
chiusura di questo anno scolastico 

che volge al termine, augurando una 
buona estate a tutti i bimbi, soprattut-
to a quelli che, da settembre, affron-
teranno una nuova fase della loro vita 
scolastica:
Ti ringraziamo per la nostra scuola, 
e per tutti coloro che ci lavorano. 
Ti ringraziamo per gli insegnanti 
che ci aiutano ad imparare, 
per la cuoca che prepara i nostri 
pasti, 
per gli addetti alla pulizia 
e per il custode che sorveglia e 
protegge l’edificio. 
Ti ringraziamo perchè possiamo 
andare a scuola ogni giorno; 
siamo più fortunati di tanti altri 
bambini 
che in tante parti del mondo non 
hanno scuole dove andare 
e non possono ricevere un’ 
istruzione. 
Ti ringraziamo nel nome di Gesù. 
Amen.

Camminando verso 
l’estate…

La Redazione
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La Madre dei poveri
Madre Maria Tita

Voi, o Gesù mio, mi avete sposata… 
fate che nel mio cuore non vi sia altro 
amore che il Vostro: ma datemelo il 
Vostro amore…

Silenzio e raccoglimento, gioia e gra-
titudine… tessono lo spazio interiore 
della giovane Sr. Maria Caterina nel 
giorno della sua professione Religio-
sa. È uno spazio sponsale quello in 
cui esprime la Verità che l’abbraccia, 
la Via che le si apre innanzi, la Vita 
che la contiene. In questo respiro di 
amore nuziale, Ella prega e pregando 
rivela a se stessa l’orizzonte umano-
spirituale della sua vita. 

Lo sguardo fa centro sul cuore. Un 

cuore in cui sembra raccogliersi e 
manifestarsi tutto il suo ‘essere’ e il 
suo ‘fare’. Un cuore che nella sua ri-
chiesta si fa solo ricettività dell’amore 
di Colui che l’ha sposata. Un cuore 
che resta fedele allo Sposo, che bra-
ma solo di vivere con Lui e che da Lui, 
Amor Crocifisso per me, si lascia irro-
rare. 
È proprio dalla pienezza di questo 
Amore con lo Sposo Crocifisso che 
il suo cuore diviene grembo di ma-
dre: madre nella fede, madre nella 
liberazione e rigenerazione di tante 
vite umane, madre nel ridare digni-
tà a volti sfigurati, madre nell’aprire 
le braccia a tante creature rifiutate e 
abbandonate.
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È morta la madre dei poveri! 
È questa l’acclamazione che si leva 
forte e unanime in quel lontano 6 
maggio del 1887, alla notizia della 
sua morte. Acclamazione che riascol-
tiamo con ammirazione ogni qual 
volta rievochiamo l’evento. In essa è 
contenuta e sintetizzata tutta la sua 
missione. 
Quante vite rigenerate, salvate, ri-
donate all’esistenza! Madre M. Cate-
rina apre a loro la strada, grazie alla 
ricchezza interiore e all’amore libero 
e fecondo che la abitano. La sua ma-
ternità spirituale oltrepassa la stessa 
dimensione fisica e corporale. Non 
conosce il limite del tempo e speri-
menta tutta la fatica e la sofferenza 
del portare alla luce. Non chiama 
all’esistenza, ma conduce a essere ed 
esistere. Non “partorisce” nella carne, 
ma genera alla dignità umano-spiri-
tuale.

Lei è madre, non solo delle numerose 
religiose dell’Istituto, cui ha dato vi-

ta! È madre dei poveri. Sono proprio 
i ‘senza voce’ a far sentire per le vie 
del Cairo la voce di Colei che fisica-
mente non c’è più. Sono le periferie 
esistenziali, particolarmente amate e 
raggiunte da Madre M. Caterina, a te-
stimoniare la bellezza e ricchezza del-
la sua maternità, a piangerne amara-
mente la perdita, a sentirsi ora soli e 
smarriti. E sono ancora gli ‘ultimi’ a 
ritrovarsi accomunati dallo stesso do-
lore. Non importa la nazionalità o la 
religione, il colore o la confessione di 
fede: tutti si sentono generati da una 
medesima madre; tutti sono il frutto 
di quell’amore sponsale consumato 
sul talamo della croce. 

Il cuore di Sr. M. Caterina ha cono-
sciuto solo e sempre l’Amore Croci-
fisso, sorgente di vita, fonte di salvez-
za, causa di riscatto. 
Il mistero/ministero della sua mater-
nità vive nel tempo. Quel 6 maggio 
vive nella memoria come annuncio e 
testimonianza dell’amore che salva. 



6

Pe
r 

rif
let

te
re

Io farò di te una grande nazione

La promessa di Dio “Farò di te una 
grande nazione” scomoda la vita tran-
quilla di Mosè e cambia radicalmente 
la sua quotidianità; il chiamato deve 
ora smettere di pascolare le pecore e 

inizia a pascolare un popolo portan-
dolo a Dio.  
La garanzia di questa promessa si 
concretizza in queste parole: Io sarò 
con te… Io farò di te. 
Quando dubitiamo di questa pre-
senza di Dio nella nostra vita e negli 

eventi, quando inizia-
mo ad avere nostalgia 
del passato, cercando 
sicurezze e certezze, 
quando poniamo la 
nostra fiducia e salvez-
za nelle persone, negli 
oggetti, nel Dio de-
naro, stiamo vivendo 
un’eclissi di Dio. 
I nostri giorni sono si-
mili a quelli di Mosè, in 
cui il dubbio ci fa sce-
gliere altre strade bel-
le e comode, ma che 
schiavizzano. La tenta-
zione di Israele non è 
tanto diversa dalla no-
stra: anche noi oggi ci 
fidiamo e ci affidiamo 
alla previdenza, piutto-
sto che alla Provviden-
za. Ci fidiamo dell’oro 
e dell’argento e ci affi-
diamo a idoli costruiti 
dalle nostre mani.

III - Io farò di te una 
grande nazione

Sr. M. Shereen Abbassi
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PREGHIAMO

Signore, Tu che sei: IO SONO 
o Dio dell’Esodo, mi comandi:
“Và, fai uscire il mio popolo,
riunisci gli anziani e di’ loro:
il Dio dei vostri padri mi è apparso…
Tu e gli anziani andrete dal re di 
Egitto
e direte: il Signore si è presentato a 
noi:
ci sia permesso andare nel deserto.
Ora “và” 
Io sarò con la tua bocca e ti 
insegnerò 
quello che dovrai dire”.

Signore, tu mi chiedi di mettermi in 
cammino,
in una fede nomade,
perché è strada facendo
che imparo la mia vocazione
e imparo il Tuo cuore, 
assecondare e gestire i miei 
programmi
guardando le cose dal Tuo punto di 
vista.
Signore non ti chiedo di darmi la 
forza
per rispondere alla tua volontà,
chiedo il coraggio di esistere,
cioè di essere da TE,
esserti testimone.
Grazie, Dio dell’esodo. 
Amen.
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Genesi
Sr. M. Roberta Malgrati

PREMESSA
Con la parola “Bereshît”, “in 
principio” inizia il primo libro 
della bibbia, infatti, è così 
che gli ebrei chiamano il ro-
tolo che apre il Pentateuco. 
La frase Principio (della Bib-
bia) esprime bene il contenu-
to, infatti, l’opera è il principio 
di tutta quella catena ininter-
rotta d’eventi e di parole divine e 
umane che va sotto il nome di storia 
della salvezza.
Per ogni israelita è l’inizio, l’esordio 
del dialogo tra Dio e l’uomo che per 
noi, troverà nella Parola-Gesù, il Fi-
glio il “riprincipio” cosmico ultimo e 
definitivo.
I rabbini, riflettendo sull’espressio-
ne iniziale della Genesi, “Bereshît”, 
“in principio”, si sono chiesti perché 
la Bibbia inizi con la seconda lettera 
dell’alfabeto ebraico (bet, valore nu-
merico=2) e non con la prima (alef, 
valore numerico=uno). Secondo lo-
ro, questo significa innanzitutto, che 
noi viviamo nel mondo della dualità 
e della contraddizione e che perciò 
non possiamo avere una conoscen-
za e una presa definitiva sul mondo 
dell’alef, sul mondo dell’Uno e Unico, 
sul mondo di Dio.
Ma soprattutto i rabbini sottolineano 
che l’espressione “Bereshît”, “in-prin-
cipio”, dal punto di vista sintattico 

sembra esi-
gere un complemen-
to, per cui andrebbe tradotta 
non “all’inizio”, ma “all’inizio di…” “al 
principio di…”. Non ci si trova di fron-
te all’inizio assoluto, ma a un princi-
pio che suppone tutta una serie di 
inizi successivi: il testo è aperto in 
avanti, proprio come la lettera bet 
che è chiusa in tutti i sensi tranne che 
in avanti (← ב).
L’idea stessa di “inizio” in ebraico sup-
pone le nozioni di progetto, finalità, 
scopo e dunque senso, nella doppia 
valenza di direzione e di significato.
Una lettura cristiana non può che in-
travedere nel “reshît” (“inizio”), il Cri-
sto stesso, colui che è l’Alfa e l’Ome-
ga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la 
Fine.
Il libro della Genesi si presenta come 
un dittico, composto di due tavole:
* la prima tavola (cc. 1-11) è centrata 

1 Sr. M. Roberta è tornata alla casa del Padre il 24 dicembre 2020. Di lei continuiamo a 
pubblicare delle Lectio Divine tenute sul libro della Genesi alcuni anni fa.
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su “HA’ADAM”, “L’UOMO”, il prototi-
po dell’uomo, l’umanità è il centro di 
tutta la riflessione.
* la seconda tavola, (cc. 12-50) si sno-
da da Abramo ad Israele, descrive 
un nucleo familiare nello svolgersi 
di tre generazioni, è la protostoria di 
una società umana in cui emergono 

gli elementi che caratterizzano la col-
lettività. Qui si trova, inoltre il primo 
esempio di credo storico, il credo d’I-
sraele, la prima delle diverse dichia-
razioni di fede. 
Il credo d’Israele nella sua prima for-
mulazione è in Dt 26,5-9 e Gs 24,1ss.
I Tavola (cc.1-11) HA’ADAM- L’UO-
MO
Consideriamo più attentamente la 
prima tavola quella in cui si situano i 
brani che saranno oggetto delle no-
stre riflessioni.
Gli undici primi capitoli del libro del-
la Genesi, vogliono essere una nar-
razione sull’uomo e sulle sue origini. 
Trattano, ricorrendo al mezzo simbo-
lico, dell’umanità rappresentata nel 
suo prototipo, l’Adam, l’uomo.

Il messaggio 
in essi contenuto è così un 

messaggio sull’uomo e sulla sua esi-
stenza concreta. Il fatto originario che 
sottostà a questo messaggio è l’espe-
rienza di un popolo, anzi, potremmo 
dire, l’esperienza di diversi popoli e 
culture assimilata e vagliata con di-
scernimento dal popolo d’Israele.
Questi capitoli (1-11) non sono storia, 
nel senso comunemente attribuito a 
tale parola, né ci forniscono una de-
scrizione storica degli avvenimenti 
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narrati, sono molto di più, 
sono una chiave di let-
tura per decifrare ed 
interpretare la storia 
umana. Sono un’ope-
ra teologica che rag-
giunge ed esprime la 
radice e la profondità 
dell’essere in termini 
di tempi.
Per mezzo dell’evo-
cazione e del ricordo, 
si risale alle origini del 
tempo, essi presentano 
un’interpretazione dell’e-
sperienza umana sotto forma 
di narrazione simbolica.
Pertanto non dobbiamo ricercare gli 
eventi, i fatti particolari che sottostan-
no alle narrazioni, ma dobbiamo piut-
tosto percepire che il fatto, l’evento 
originario è ciò che Israele vive e ha 
vissuto, è l’esperienza di certi eventi, 
l’esperienza che nella storia il popo-
lo ha fatto del mondo, dell’uomo e 
di ciò a cui ha dato il nome di “Dio”, 
l’esperienza di quello che per Israele 
era, in tale contesto, la creazione.
Il fattore originario è dunque la storia 
e questa letta teologicamente, è la 
vita interpretata teologicamente.

Questi racconti evocano anti-
che tradizioni, antichissimi 

miti con componenti cul-
turali di diversa estrazio-
ne, ma hanno un valore 
che va al di là del tem-
po antico e ci pongono 
di fronte ad un affresco 
che ci svela qual è la 
situazione dell’uomo, 
dell’umanità di sempre, 

del mondo in cui vivia-
mo.

Pur tenendo conto della 
non storicità di questi capi-

toli, tuttavia iniziando proprio da 
qui, l’impostazione biblica favorisce 
come centrale, al primo piano dell’at-
tenzione la prospettiva storica: di una 
storia che si vuole accaduta e sempre 
in atto, degli interventi di un Dio per-
sonale e creatore del mondo. Questi 
capitoli sono essenziali per la com-
prensione dell’uomo, della storia e 
del rapporto dell’uomo e della storia 
con Dio; costituiscono un’introduzio-
ne alla rivelazione, dunque alla Scrit-
tura, alla “storia sacra”, cioè alla storia 
della salvezza, vogliono essere come 
la porta che immette l’uomo e la sua 
storia nella Storia di Dio.
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Chiesa Pneumatica  
Annuncio del kerygma

Sr. M. Telesphora Pavlou 

Annuncio del kerygma 
La Chiesa, Sposa di Gesù dalla Pente-
coste, dopo aver accolto il soffio dello 
Spirito ricreatore, la potenza dell’Al-
tissimo, inizia la missione datale dallo 
Sposo: il kerygma, ovvero l’annuncio 
della morte e risurrezione di Gesù 
Cristo. Questa missione viene por-
tata avanti con “παρρησία”, parresia, 
con franchezza, vale a dire con forza 
coraggiosa (cf At 2,29ss. 4,13. 4,29 
ecc.), che non si lascia intimorire, fino 
a spegnersi, di fronte ai suoi nemici, 
ai suoi persecutori, istigati dal nemi-
co, dal soffio dello spirito Maligno, il 
Diavolo (il Divisore), il Serpente anti-
co, il Malvagio per antonomasia. 
La missione della Chiesa consiste 
nell’attuare fino alla fine dei tempi 

escatologici il comando di Gesù, an-
nunciare il kerygma e fare discepoli: 

«A me è stato dato ogni potere in cie-
lo e sulla terra. Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popoli, battezzandoli 
nel nome del Padre e del Figlio e del-
lo Spirito Santo, insegnando loro a os-
servare tutto ciò che vi ho comandato. 
Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-
20; cf Mc 16,15-20). 

La Chiesa è missionaria e apostolica, 
perché inviata da Gesù, l’apostolo 
del Padre. Gesù manda gli apostoli 
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come agnelli in mezzo ai lupi, racco-
mandando loro di essere simultanea-
mente astuti come i serpenti e integri 
nella fede come le colombe (cf Mt 
10,16ss; Lc 10,3ss). Gli apostoli sono 
gli unici in tutta la Bibbia ad essere 
qualificati come “ἀγράμματοι”1 agram-
matoi, illetterati (cf At 4,13); in parti-
colare sono descritti come illetterati i 
due apostoli: Pietro e Giovanni. 
Il ministero gerarchico-istituzionale e 
il ministero agapico-carismatico sono 
frutto dello Spirito Santo e non delle 
lettere e della sapienza umana. Infat-
ti, questi illetterati, Pietro e Giovanni, 
con i rispettivi ministeri di cui sono 
rappresentanti, diventano i nuovi let-
terati, i nuovi sapienti e filosofi, i nuo-
vi “γραμματεῖς” grammateis, letterati, i 
nuovi scribi e profeti e per questo i 
veri dotti nel Regno del Signore, resi 
tali dallo Spirito del Cristo Risorto.

Sono questi apostoli 
illetterati che il ne-

mico persegui-
ta, che cerca di 
mettere a mor-
te, di lapidare e 

crocifiggere per 
farli tacere ed im-
pedire loro di an-
nunciare il keryg-
ma, “τὸ ἱερὸν καὶ 

ἄφθαρτον κήρυγμα” 
to hieròn kai aftharton keryma, ossia 
il sacro ed incorruttibile kerygma, 
del Mistero Pasquale di Gesù Cristo, 
“Σωτὴρ” Soter, Salvatore, apportatore 
di salvezza eterna (cf Mt 23,34ss; Mc 
16,8; Rm 16,25; 1Cor 2,4ss. 15,14ss. 
2Ti 4,7; Lc 2,11).
Annunciare che il Messia è venuto e 

che il suo Regno è già stato instau-
rato genera avversione nei figli delle 
tenebre, che combattono con ogni 
mezzo i figli della luce vera, che è Ge-
sù. La Chiesa apostolica nelle perso-
ne degli apostoli è mandata nel mon-
do per essere il sale, la luce e il buon 
lievito (cf Mt 5,13ss. 13,33). La Chiesa 
apostolica, Sposa di Cristo Luce, Via, 
Verità e Vita (cf Gv 8,12. 14,6) deve 
illuminare il mondo, dargli il sapore, 
il gusto evangelico, deve essere lie-
vito della verità del Vangelo e illumi-
nare la vita con la sua incorruttibilità, 
portando il lieto annunzio di Gesù (cf 
2Tm 1,10). 
In altre parole la Chiesa, come S. Pa-
olo, è mandata a strappare gli uomini 
dal potere dispotico di Satana, dalle 
tenebre del Maligno. La Chiesa ha per 
vocazione il compito di aprire gli oc-
chi accecati e di illuminare chi è preci-
pitato nel baratro oscuro del peccato 
e della morte (cf At 26,14-19). Nella 
croce di Gesù Cristo, la Chiesa missio-
naria è mandata a rimettere i peccati 
degli uomini, a riaprire i loro occhi al-
la luce, a riconciliarli a Cristo Gesù e, 
in Lui, al Padre nello Spirito Santo (cf 
Rm 5,10ss; 2Cor 5,18; Ef 2,14ss; Col 
1,20ss). Essi saranno, allora, già santi 
ed immacolati al suo cospetto nella 
gioia della verità, della pace e del-
la luce inaccessibile, che sarà piena 
nella vita escatologica (cf Ef 2,14ss. 
5,25; 1Tm 6,11-16). È a questa Chiesa 
apostolica, specialmente nella perso-
na di Pietro (cf Mt 16,16-19), come 
anche degli altri apostoli e dei loro 
successori, che Gesù ha dato il pote-
re, l’autorità, di legare e sciogliere, di 
proibire e permettere, di perdonare 
tutti i peccati (cf Mt 18,18), eccetto il 

1 È un hapax legomenon - detto una volta sola. 
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peccato di be-
stemmia contro 
lo Spirito San-
to Amore, che 
non sarà rimesso 
agli uomini (cf Mt 
12,31). 
Questa Chiesa missio-
naria nell’annunciare il 
kerygma di Cristo Risorto 
non si lascia vincere dal-
la paura, neppure quando 
i suoi beni sono confiscati e i suoi 
membri imprigionati, torturati, fla-
gellati, derisi, disprezzati, lapidati (cf 
At 5,16-29. 16,22-28; 2Cor 11,11-33; 
Gal 5,11) e messi a morte in modo 
crudele come Stefano (cf At 6,7-15), 
Pietro, Paolo e tanti altri apostoli e 
santi martiri. Fino ad oggi la Chiesa 
non cessa di essere perseguitata; 
tanti suoi membri sono cattura-
ti, violentati, torturati, uccisi, 
proprio perché professa-
no il nome di Gesù, quel 
nome nel quale solo 
c’ê salvezza, giustifi-
cazione e santifica-
zione (cf Rm 10,13; 
1Cor 6,11). Nel no-
me di Gesù ogni 
ginocchio deve 
piegarsi sia sopra 
i cieli, sia sulla ter-
ra, sia sotto la terra 
e ogni lingua deve 
professare che Lui è 
il Signore (Fil 2,10ss). 
È questo nome di Gesù 
che i Padri e le Madri del 
deserto, come San Pacomio, 
Sant’Antonio, Macrina, San Diado-
co di Foticea, ecc. invocano incessan-

temente per 
avere mise-

ricordia, reci-
tando la corda 

di preghiera, det-
ta “κομποσφοίνι” 

komposchini, fatto in 
genere di lana con 
varie misure e diver-
so numero di nodi2. 
Esso assomiglia al 
nostro rosario, ma 

ad ogni nodo, anzi-
ché recitare l’Ave Maria, 

si ripete in continuazione: 
Kyrie eleyson… Signore Gesù Cristo 
abbi pietà di me peccatore; contem-
poraneamente ci si rivolge anche alla 
SS.ma Trinità e a Maria SS.ma, Theo-
tokos, Madre di Dio perché ci salvino 
dal Maligno. Con la forza della pre-

ghiera la Chiesa Sposa procede 
imperturbabile, annuncian-

do con umiltà, ma anche 
con parresia, ovvero 

con coraggiosa fran-
chezza, il kerygma. 
Questa è la missio-
ne soteriologica 
(salvifica) princi-
pale della Chie-
sa: come quella 
di Gesù “Σωτὴρ” 
Soter, Salvatore, 
deve scacciare i 

demoni dai cuori 
degli uomini e ri-

empirli con la santi-
tà pura, immacolata e 

bella della SS.ma Trinità, 
così come si è realizzata nei 

santi, particolarmente nella tut-
ta Bella, la tutta Vergine Maria, The-

2 Ogni nodo è fatto di nove piccole croci. 



14

Pe
r 

rif
let

te
re

otokos, Madre di Dio. In questo suo 
compito la Chiesa deve essere pron-
ta a ricevere calunnie e false testi-
monianze, come fu per Gesù3. Infatti, 
anche Gesù fu falsamente accusato 
di essere Beelzebùl, il capo dei de-
moni (Mt 10,25. 12,24-27; Mc 3,22; 
Lc 11,15-19). 

Nel ventunesimo secolo l’annuncio 
del Kerygma si trova in uno stato 
piuttosto delicato. Infatti, Cristo Ge-
sù non solo non è ancora conosciuto 
da tutti gli uomini, ma anche tanti di 
coloro che prima pareva l’avessero 
conosciuto, anzi incontrato, udito, 
toccato e contemplato, l’hanno tra-
dito e rifiutato. Quanti battezzati di 
ogni stato eccle-
siale oggi rinnega-
no il nome di Gesù 
Cristo Salvatore e 
dichiarano aperta-
mente come Pietro 
secoli fa, che loro 
non Lo conoscono 
(cf Lc 22,57). Oggi 
si può affermare che ogni terra, so-
prattutto l’Europa/l’Occidente, è terra 
di missione. Se da una parte occorre 

custodire, difendere e far crescere la 
fede cristiana in tanti che, nel piccolo 
gregge, si professano ancora creden-
ti in Gesù Cristo, dall’altra ê necessa-
rio l’annuncio ex novo del kerygma 
in tanti territori che prima l’avevano 
ricevuta e professata. Lì dove un tem-
po i cristiani erano la maggioranza, 
oggi si constata con dolore che sono 
una minoranza impressionante. 
Con San Giovanni Paolo II, si può rite-
nere che: 

“La missione di Cristo Redentore affi-
data alla Chiesa è ancora ben lontana 
dal suo compimento. Al termine del 
secondo millennio dalla Sua venuta 
uno sguardo d’insieme all’umanità di-
mostra che tale missione ê ancora agli 
inizi e che dobbiamo impegnarci con 
tutte le forze al suo servizio. È lo Spiri-
to che spinge ad annunziare le grandi 
opere di Dio: «Non è per me un van-
to predicare il Vangelo; è per me un 
dovere: guai a me se non predicassi il 
Vangelo!» (1Cor 9,16). A nome di tutta 
la Chiesa, sento imperioso il dovere di 
ripetere questo grido di San Paolo”4. 

Che il grido di questo grande santo 
apostolo, San Giovanni Paolo II, suc-
cessore di Pietro, possa risuonare 
ancora oggi in ogni animo e possa 

3 Ricordiamo il caso del Cardinale Pell, calunniato e accusato falsamente di pedofilia, messo in 
prigione in Australia, suo paese di origine, e dopo tredici mesi di tante cause e peripezie, libe-
rato perché riconosciuto innocente dalla Corte suprema. Come il caso Pell, nella storia ci sono 
tantissimi casi analoghi. 
4 GIOVANNI PAOLO II, Lettera Enciclica Redemptoris Missio (7-12-1990), Roma, LEV, 1990, 1. 
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frantumare le incrostazioni di tan-
ta mediocrità, indifferenza, lentezza 
nel riconoscere il Cristo Risorto nella 
propria vita, nella propria storia, nella 
propria quotidianità. Solo la memoria 
dell’origine di ogni uomo e la presa di 
coscienza della sua méta, ossia della 
vita eterna, potrà essere la bussola 
che orienta nella direzione giusta la 
storia individuale di ogni persona 
e della singola comunità ecclesiale 
nel cammino sinodale, e perciò co-
munionale della Chiesa cattolica uni-
versale. Per questo non servono tanti 
titoli accademici; perché a differenza 
di tanti Giuda traditori di turno, gli il-
letterati come gli altri apostoli fedeli 
e tanti santi, insieme a tanti peccatori 
convertiti, come Maria Maddalena, 
come il buon ladrone, precedono i 
numerosi Giuda del nostro tempo, 
nell’incontro umile, ma agapico con 
il Cristo Risorto. Possono essere certi 
che nell’oggi salvifico anticipato nella 
divina Liturgia, prendono parte con 
Lui nel Paradiso, nuovo giardino fiori-
to. A ogni persona che accoglie nella 
fede Gesù Cristo crocifisso, morto e 
risorto è rivolta questa sua parola:

“In verità ti dico: oggi, sarai con me in 
paradiso” (Lc 23,43). 

Ogni persona che accoglie Gesù 
Cristo può essere certa che già qui 
e già ora in questa nostra storia, può 
sperimentare la gioia del paradiso e 
questo, malgrado le tante forme di 
dolore e di crocifissione. Già qui e 
ora, anche se non ancora pienamen-
te, si può cogliere e contemplare la 

bellezza del volto di Cristo Risorto nel 
giardino fiorito di tanta bontà e santi-
tà. Solo Egli, il Cristo Risorto, può ap-
pagare e colmare pienamente i tanti 
abissi, i tanti vuoti di morte causati 
spesso dalla perdita dell’orizzonte ul-
timo e luminoso e perciò dal peccato 
che svuota dalla vita vera colma della 
risurrezione di Cristo che ama, per-
dona e si dona. In Cristo, con Cristo 
e per Cristo ogni persona che lo in-
contra e lo accoglie, letterata o illette-
rata, può essere permeata dall’ener-
gia dello Spirito Santo vivificante e 
perciò può contemplare in eterno la 
bellezza e la bontà di Dio Padre fonte, 
origine e méta di ogni essere vivente. 
Questo ê l’annuncio del kerygma: 
l’annuncio dell’amore, della vita, della 
gioia e della bellezza che ogni per-
sona è chiamata a riconoscere e ad 
accogliere in Cristo Crocifisso, morto 
e Risorto per noi e per la nostra sal-
vezza. Se Cristo è risorto, anche noi 
siamo certi che risorgeremo in Lui. 

“… tutti saremo trasformati, in un 
istante, in un batter d’occhio, all’ulti-
ma tromba; suonerà infatti la tromba, i 
morti risorgeranno incorrotti e noi sa-
remo trasformati” (1Cor 15,51-52). 
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Per cominciare, riflettiamo sul 
significato delle parole… 
-  Coraggio: è la forza d’animo che 
ci rende capaci di superare le nostre 
paure, di sopportare le difficoltà e il 
dolore e di affrontare i rischi e i peri-
coli, dopo averli realisticamente valu-
tati, così da poter accettare gli even-
tuali o inevitabili sacrifici o le conse-
guenze derivanti dalle nostre scelte e 
dal nostro comportamento. 
Se, dunque, non sentiamo paura, se 
non ci sentiamo in pericolo, se non ci 
sentiamo caricati di qualche seria re-
sponsabilità, il coraggio non ci serve. 
Sì, perché coraggio e paura vanno a 
braccetto; anzi, potremmo dire che la 
paura è la “conditio sine qua non”  del 
coraggio: se non sentissimo paura, 
come potremmo avere il coraggio di 
affrontarla e superarla?!
Come disse Oliver Wendell Holmes 
(medico, insegnante e scrittore sta-
tunitense; 1809–1894): “Il coraggio è 
fare quello che si teme. Non può es-

serci coraggio senza paura. Abbiate 
il coraggio di agire invece che scap-
pare”.

-  Odorare: è fiutare qualche cosa 
per sentirne l’odore; in senso figura-
to è avere sentore, indovinare, intui-
re. Odorare, dunque, non è cosa da 
poco! Nella Bibbia troviamo scritto: 
Deuteronomio 4,28: “Là servirete a 
dèi fatti da mano d’uomo, di legno 
e di pietra, i quali non vedono, non 
odono, non mangiano, non odora-
no”; Salmo 115,6: “… hanno naso e 
non odorano”. Quando sentiamo un 
odore, spesso ne definiamo facil-
mente l’origine e ne comprendiamo il 
significato: “Che buon odore, questi 
fiori!”, oppure: “Farmi sentire questo 
buon odore di cibo è per convincer-
mi a pranzare con voi?!”. Anche nella 
Bibbia troviamo esempi in proposito: 
Genesi 27,27: “… Isacco aspirò l’o-
dore degli abiti di lui e lo benedisse: 
Ecco, l’odore del mio figlio come l’o-

Il coraggio di odorare, 
interpretare, agire

Immacolata Bontempo
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dore di un campo che il Signore ha 
benedetto”; Tobia 6,17: “… L’odore 
si spanderà, il demonio lo dovrà an-
nusare e fuggirà e non comparirà più 
…”. Non sempre, tuttavia, distinguere 
l’origine e il significato di un odore è 
facile e, dunque, in questo caso è ne-
cessario “interpretare” l’odore”.   

-  Interpretare: è attribuire un signi-
ficato a qualcosa il cui senso può ri-
sultare oscuro o incerto, cercando di 
spiegarne l’origine, la natura, la ragio-
ne e il fine; è dedurre, dagli indizi a 
nostra disposizione, i pen-
sieri e/o le intenzioni di una 
persona. Nella Bibbia il ter-
mine “interpretare” è spes-
so riferito alle lingue (1Co-
rinzi 12,30), al dono delle 
lingue (1Corinzi 14,13), ai 
sogni (Genesi 40,8; Genesi 
41,15), all’aspetto del cielo 
oppure ai segni dei tempi 
(Matteo 16,3) e ne viene a 
più riprese sottolineata la 
difficoltà.

-  Agire: è fare, operare tra-
ducendo in azioni la parola 
o il pensiero; è compiere 
un’azione, soprattutto in 
riferimento ad un’azione 
di una certa gravità e/o ri-
levanza; è comportarsi. Nella Bibbia, 
come vedremo, il termine ricorre 
moltissime volte sia in riferimento a 
Dio che agli uomini.

Perché occorre avere coraggio per 
odorare, interpretare, agire?
Rendere attento il nostro cuore, odo-
rare, nel senso di impegnarsi a co-
gliere davanti a Dio tutti gli elementi 
utili a capire la situazione nella quale 
ci troviamo, interpretare ogni ele-

mento per comprenderne davanti a 
Dio la vera origine, la vera natura, la 
vera ragione, il vero senso e il vero 
fine, e agire come Dio desidera che 
noi agiamo, non è sempre cosa da 
poco e può richiedere tutto il nostro 
coraggio…

Facciamo un esempio. Nel Vangelo 
di Marco (Marco 14,53-72) ci viene 
raccontato il tradimento di Pietro. 
Pietro da lontano segue Gesù e rie-
sce ad entrare nel cortile del sommo 
sacerdote mentre i capi dei sacerdoti 

e tutto il sinedrio cercano testimoni 
contro Gesù. Pietro viene sospettato 
di essere uno di quelli “che era con 
Gesù”, ma, interrogato, egli afferma 
decisamente di non conoscere Ge-
sù… Come mai? Sentendo “odore” di 
pericolo, di derisione, di critica, di ac-
cusa, di condanna, di persecuzione, 
di morte, Pietro ha fatto prevalere la 
paura, non ha trovato il coraggio suf-
ficiente per agire in coerenza con la 
sua testa (Pietro sapeva che Gesù era 

San Pietro rinnega Gesù – Lionello Spada
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innocente e che non aveva fatto nul-
la di male) e con il suo cuore (Pietro 
amava Gesù) e … ha tradito Gesù! In 
Pietro la paura si era ragionevolmen-
te travestita da prudenza? Oppure, 
giocando con la nostra fantasia, la 
paura in Pietro si era generosamente 
travestita da speranza di poter riusci-
re, come estraneo ai fatti, a parlare 
bene di Gesù e, magari, convincere 
almeno qualcuno…?

Riflettiamo ora su noi stessi. Immagi-
niamo di essere noi al posto di Pietro. 
A molti di noi è sicuramente capita-
to di dire: “Il clima che si è creato in 
quella riunione non mi è piaciuto; 
sentivo odore di “bruciato”; oppure 
è capitato di chiedersi: “Ma questo 
che odore è?!”, oppure: “Da dove vie-
ne questo odore?”, oppure: “Io sento 
odore di… cosa significa, cosa devo 
fare?!”. Occorre, dunque, riflettere 
sull’odore e può essere necessario 
annusare più volte per analizzare, 
confrontare mentalmente, cercare di 
ricordare, distinguere, confermare o 
meno i nostri sospetti, così da poter 
interpretare correttamente l’odore 
e poter decidere saggiamente cosa 
pensare, cosa dire, o cosa fare. Anche 
nella Bibbia troviamo definite e inter-
pretate le caratteristiche dell’odo-
re: Giuditta 16,16: “Poca cosa è per 
te ogni sacrificio di soave odore…”; 
Ezechiele 16,19: “Ponesti davanti ad 
esse come offerta di soave odore il 
pane che io ti avevo dato…”; Efesini 
5,2: “… e camminate nella carità, nel 
modo in cui anche Cristo ci ha amato 
e ha dato se stesso per noi, offrendo-
si a Dio in sacrificio di soave odore”; 
Giovanni 11,39: “Disse Gesù: “Toglie-
te la pietra!”. Gli rispose Marta, la so-
rella del morto: “Signore, manda già 
cattivo odore: è là da quattro giorni”; 

2Corinzi 2,15-16: “Noi siamo infatti 
davanti a Dio il profumo di Cristo per 
quelli che sono sulla via della salvez-
za e per quelli che sono sulla via della 
perdizione; per questi odore di mor-
te che conduce a morte e per quelli 
odore di vita che conduce a vita”. 

Interpretato correttamente l’odore, 
anche a noi, come a Pietro, può es-
sere capitato di non riuscire a fare ciò 
che in coscienza ritenevamo più giu-
sto fare davanti a Dio. Sicuramente è 
capitato a tutti, in qualche occasione, 
di essere amaramente pentiti o, co-
munque, di non essere pienamente 
soddisfatti, davanti a Dio, del proprio 
comportamento. Perché tra l’augurar-
si di agire e l’agire, tra il desiderare di 
agire e l’agire, tra il proporsi di agire e 
l’agire… può esserci la paura oppure 
il coraggio! 

Che agire con coerenza davanti a Dio 
non sia cosa facile e del tutto “natu-
rale” è confermato dal fatto che nella 
Bibbia dopo il termine “agire” (sia in 
riferimento all’agire di Dio che all’agi-
re dell’uomo) spessissimo viene spe-
cificato il modo in cui agire o la moti-
vazione per cui agire (non bastereb-
bero due pagine per elencare tutti i 
casi). Dunque: 

- quando, davanti a Dio, non siamo 
soddisfatti del nostro agire e pen-
siamo di esserci comportati male, 
possiamo fermarci a riflettere e do-
mandarci se, per esempio, abbiamo 
agito: con presunzione (Deuterono-
mio 17,13); con infedeltà (Ezechie-
le 20,27); con perfidia (1Maccabei 
13,31; Isaia 24,16); con falsità (Giob-
be 31,5); con inganno (Salmo 101,7); 
con arroganza (Isaia 28,22); con mal-
vagità (2Cronache 20,35); con astu-
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zia (2Re 10,19); con furore (Ezechiele 
8,18); con la frode (Daniele 11,23); 
in modo insensato (Genesi 31,28); 
da stolti (2Cronache 16,9; 1Samuele 
13,13); da sciocchi (1Samuele 26,21); 
da iniqui (Daniele 3,29); da empi 
(Daniele 9,15); da ingiusti (Giobbe 
34,12); da malvagi (2Cronache 22,3); 
per ignoranza (Atti degli Apostoli 
3,17; 1Timoteo 1,13); per  ribellio-
ne o per infedeltà (Giosuè 22,22); 
secondo le nostre passioni (Giuda 

1,16); secondo i nostri capricci (Sira-
cide 8,15); perversamente (Siracide 
49,4); empiamente (Daniele 12,10); 
nell’eccesso dell’insolenza (Proverbi 
21,24). Capire da cosa è derivato il 
nostro cattivo agire sicuramente può 
aiutarci a evitare di ripetere in futuro 
lo stesso errore! 

- quando, davanti a Dio, siamo sod-
disfatti del nostro agire e pensiamo 
di esserci comportati bene possiamo 
fermarci a riflettere e domandarci se, 
per esempio, abbiamo agito: secon-
do il comando del Signore (Giosuè 
8,8); nel timore del Signore, con fe-
deltà e con cuore integro (2Cronache 
19,9);  secondo l’amore di Dio (Sal 
119,124); secondo il volere di Dio 

(Giona 1,14); secondo la misericordia 
di Dio  (Sir 50,22; Bar 2,27); in piena 
rettitudine di coscienza (Atti degli 
Apostoli 23,1); senza iniquità, senza 
preferenze personali, senza accettare 
doni (2Cronache 19,7); come il Padre 
ci ha comandato (Giovanni 14,31); 
secondo coscienza (Romani 14,23); 
con saggezza nella via dell’innocen-
za (Salmo 101,2); con prudenza (Sa-
pienza 8,6); con cuore retto (Genesi 
20,6); con lealtà e onestà (Giudici 

9,16); con fedeltà (Neemia 
13,14); con giustizia (Sal-
mo 106,3); con saggezza 
(1Re 2,6); con bontà (1Re 
2,7); con rettitudine (To-
bia 4,6; Amos 3,10; Pro-
verbi 2,7); con sapienza 
(Isaia 10,13); fedelmente 
(Neemia 9,33); lealmente 
(Genesi 21,23); non ini-
quamente (Isaia 11,9). Ri-
flettere sul nostro modo di 
agire e sulle motivazioni 
che ci hanno indotto a far-
lo ci permetterà di cantare 

a Dio il nostro sincero e commosso 
Magnificat!

Trovare il coraggio di rendere atten-
to il nostro cuore davanti a Dio per 
odorare, interpretare e agire non è, 
dunque, cosa facile e può anche es-
sere doloroso. Per farlo occorre avere 
una buona, valida, forte motivazio-
ne: desiderare di essere “veri” per 
cominciare a essere attenti davanti a 
Dio, così da odorare tutto con il Suo 
naso, interpretare tutto con i Suoi cri-
teri, agire come Dio desidera che noi 
agiamo! Sperimenteremo in tal mo-
do cosa voglia veramente dire: “Chi 
mi vuol seguire rinneghi se stesso, 
prenda la sua croce e mi segua” (Lu-
ca 9,23).
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In questo inno, viene ampiamente 
esaltato e narrato il ruolo di san Giu-
seppe come padre putativo di Gesù 
e custode della Santa Famiglia di Na-
zareth. Lo testimoniano fin dall’inizio 
le espressioni: “Gloria dei Celesti”, 
“Sicura speranza della nostra vita”, 
“Sostegno del mondo”. La seconda 
strofa richiama alla mente il Giusep-
pe dell’Antico Testamento, quello 
venduto dai fratelli, costituito da Dio 
governatore dei possedimenti del 
faraone d’Egitto.1 Il patriarca Giusep-
pe ha avuto in custodia il tesoro più 
importante: il Messia d’Israele e sua 
madre.2 Altri titoli gli sono attribui-
ti nell’inno: dal più familiare “sposo 
della Vergine” a quello meno usua-
le di “ministro della salvezza”, che 
riprende le espressioni di Giovanni 
Crisostomo, richiamato anche da 
Giovanni Paolo II.3 Un altro titolo di 
un certo interesse è “padre del Ver-
bo”, che supera le tante posizioni sul-
la figura di san Giuseppe ed è teolo-
gicamente ineccepibile poiché pre-
sente in un testo liturgico approvato 

dall’autorità ecclesiastica. In tal senso 
egli è il “fortunato tra le genti” che ha 
potuto contemplare da vicino il Mes-
sia, riprendendo Bernardo di Chiara-
valle.4 Per queste ragioni, la Chiesa si 
affida a lui come suo patrono, come 
espresso nell’ultima strofa. Dal punto 
di vista musicale e poetico, l’inno si 
presenta secondo la tipica modalità 
gregoriana, in strofe saffiche. Viene 
intonato all’inizio del Mattutino della 
festa di San Giuseppe.

Caelitum, Joseph, decus
Inno a San Giuseppe

Valerio Ciarocchi

1  Cfr. Gen 45, 1-8, laddove Giuseppe si fa riconoscere dai suoi fratelli.
2	  Cfr. Leone XIII, Quamquam pluries. Lettera enciclica sulla devozione a San Giuseppe, 15 ago-
sto 1889, in: “Acta Sanctae Sedis” 22 (1889-1890) pp. 65-69.
3	  San Giuseppe «mediante l’esercizio della sua paternità coopera nella pienezza dei tempi al 
grande mistero della redenzione ed è veramente “ministro della salvezza”, specialmente lungo 
tutta la vita di Gesù precedente alla sua attività pubblica. (Giovanni Paolo II, Redemptoris Custos. 
Esortazione Apostolica sulla figura e la missione di San Giuseppe nella vita di Cristo e della Chie-
sa, 15 agosto 1989, 8, in: “Acta Apostolicae Sedis” 82 (1990) pp. 5-34; cfr. Giovanni Crisostomo, 
In Matth. Hom, V, 3; PG 57, 57s).
4	  Cfr. Bernardo di Chiaravalle, Hom. Super Missus est, in PL 183, 70.
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Tra le tante relazioni padre/figlio nar-
rate dalla letteratura, e che sono di-
ventate emblematiche nello studio 
dei rapporti intra familiari, quella di 
Ulisse e Telemaco ricopre una posi-
zione di tutto rispetto. Un padre che 
parte, suo malgrado, per una guerra 
che ritiene inutile e difficile. Un figlio 
che passerà gran parte della sua in-
fanzia/adolescenza ad aspettarlo. 
Due cammini paralleli che finiranno 
per incontrarsi nuovamente conver-
gendo sulla casa di Itaca. Un cammi-
no che aiuterà a far maturare l’uno e 
l’altro nella consapevolezza della pro-
pria chiamata e del proprio esistere. 

La giovinezza di Telemaco è segnata 
dall’attesa.  Aspettare un padre, forse 
morto, caduto in guerra o vittima di 
un tragico ritorno. O forse distratto 
nel percorrere un’altra strada dopo 
l’estenuante assedio di Troia. Una 
nuova vita, una nuova famiglia, nuovi 
legami.  Aspettare e intanto vivere in 
una casa infestata dal male, dalla vio-
lenza e dalla sopraffazione di ospiti 
indesiderati. Un’attesa tutt’altro che 
inoperosa fatta di tentativi per contra-
stare la corruzione che divorava i suoi 
giorni e che non fa altro che aumen-
tare il desiderio del ritorno del padre. 
Un ritorno che è riaffermazione del-

la giustizia e di un sano vivere a cui 
forse non aveva mai fatto esperienza 
dalla partenza di Ulisse. Un’attesa che 
non è mai un rimprovero di assenza 
perché metabolizzato grazie alla nar-
razione della madre Penelope. Una 
narrazione che consente al piccolo 
Telemaco di “comprendere” l’assenza 
del padre come un gesto d’amore nei 
confronti del figlio e della famiglia. 
Ulisse è fuori casa per compiere il suo 
dovere e proteggere la sua casa. 

Un’attesa che ha il sapore della ve-
glia. “Il desiderio di Telemaco non è 
solo desiderio nostalgico che il padre 
ritorni, ma che vi sia padre, che possa 
esservi un senso umano e non anima-
le della Legge, che possa esservi un 
Altrove, un’Altra Cosa” rispetto all’e-
sistenza fin lì sperimentata.1 Attesa e 
desiderio sono i due movimenti che 
caratterizzano “l’essere figlio” incarna-
to da Telemaco. Mentre la prima può 
rimandare ad un’esistenza inerte e la 
seconda ad una mancanza frustrante, 
esse indicano i pilastri sui quali si reg-
ge lo sguardo verso l’orizzonte del fi-
glio di Ulisse. Telemaco nell’Odissea 
viene descritto come colui che scruta 
il mare nell’attesa di un ritorno. Uno 
sguardo che è proiettato verso il futu-
ro e non è condizionato dalle ombre 

Il figlio che seppe attendere
Nicola Antonazzo

1	  M. Recalcati, Il complesso di Telemaco, Feltrinelli, Milano 2013, p. 114
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del passato. Non è tormentato dalla 
partenza del padre quanto, piuttosto, 
dall’attrazione del suo ritorno. L’unico 
ostacolo alla realizzazione dell’attesa 
sembra essere però nell’immagine e 
nell’aspettativa che si crea nella sua 
mente: come tornerà il padre? Sicu-
ramente con le sembianze di un vinci-
tore, una manifestazione che potrem-
mo definire “Gloriosa”. Il ritorno di 
Ulisse metterà a dura prova il giova-

ne Telemaco che si 
troverà di fronte la 
figura di uno strac-
cione, senza appa-
rente forza e privo 
degli strumenti 
per dissolvere la 
cupa ombra che 
si era impadronita 
della sua casa.  

Dall’altra parte ab-
biamo un padre, 
che aveva imbrac-
ciato le armi solo 
per non vedere 
sacrificato il figlio 
e che alla fine ri-
sulterà determi-
nante per le sorti 
del conflitto al 
quale è chiamato 
a partecipare. Un 
Ulisse spesso as-
sociato, nell’imma-
ginario collettivo, 
al solo espediente 
del cavallo risolu-
tore della guerra. 
La sua furbizia sul 
piano militare ha 
avuto il sopravven-
to sul suo percor-
so interiore di uo-
mo e di padre. In 

questo percorso esiste un orizzonte e 
una speranza: tornare nella sua Itaca, 
tornare dalla sua Penelope e dal suo 
Telemaco.

Gli anni passati in balia di certi eventi 
se da una parte lo allontanano fisica-
mente dalla sua patria, lo avvicinano, 
e in qualche modo lo preparano, al 
suo ritorno. Un ritorno che non sarà 
nelle vesti vittoriose di chi aveva de-

Il riconoscimento di Ulisse e Telemaco. Dipinto di Henri-
Lucien Doucet (1880). Parigi, École Nationale Supérieure 
des Beaux-Arts.
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2	  L. M. Epicoco, Telemaco non si sbagliava, San Paolo Editore, Milano 2018, p. 37.

terminato la vittoria sul nemico, ma 
in quello di un essere sconfitto dalla 
storia e dagli eventi. La scena che ve-
de l’abbraccio tra il padre e il figlio è 
inondata dalle lacrime che sgorgano 
dagli occhi dei due protagonisti fino 
al tramonto del sole come ci segnala 
Omero nel canto XVIII dell’Odissea. 

Come suggerisce Luigi Maria Epico-
co «tutta la preparazione alla venuta 
di Cristo, si nutre di un’attesa carica 
di immaginario glorioso. Il popolo di 
Israele non attende semplicemente il 
Messia, ma lo immagina anche […]. 
La concreta esperienza dell’incontro 
con il Messia, poi, sarà la grande le-
zione del Cristianesimo, che passa at-

traverso la grande delusione rispetto 
a quell’immaginario: non il condot-
tiero militante, bensì il bambino».2 
In entrambe le situazioni esistenziali, 
tanto in quella di Telemaco quanto 
in quella di Ulisse, viene deluso l’im-
maginario glorioso dell’attesa. Quella 
risoluzione della storia a cui tutti vor-
remmo assistere, nel vedere il bene 
(e i buoni) trionfare sul male (e sui 
cattivi) deve lasciare il posto alla pie-
na realizzazione della storia che, con-
dotta dalla Sapiente Provvidenza Di-
vina, instaura la legge del Magnificat, 
disperdendo i superbi, rovesciando i 
potenti dai troni, innalzando gli umili, 
sfamando gli affamati, svuotando le 
mani dei ricchi.

Ulisse e le sirene – John William Waterhouse
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Le braccia del Padre

Francesco Graziani

E voi non avete ricevuto uno spirito 
da schiavi per ricadere nella paura, 

ma avete ricevuto uno spirito da 
figli adottivi per mezzo del quale 

gridiamo: «Abbà, Padre!».
Rm 8,15

Poi non lo sopporti quando le perso-
ne ti fermano e ti dicono che hai fatto 
una cosa bellissima. Poi non lo sop-
porti quando ti chiedono: ma sono 
fratelli? Certo che sono fratelli, vivono 
insieme, crescono insieme, mangiano 
insieme, litigano insieme, si svegliano 
insieme, insieme cercano di entrare 
per primi in bagno e insieme scom-
paiono dai radar quando è ora di ap-
parecchiare. Sì, sono davvero fratelli. 
Poi però anche tu arrivi a porti da solo 

domande che non vorresti ascoltare 
e da solo ti chiedi per chi hai fatto tut-
to questo. Forse per loro, forse per un 
mondo con una ingiustizia di meno. 
Forse lo hai fatto solo per te stesso. 
Chissà.

Con mia moglie Caterina siamo geni-
tori di Cenith, Luis e Kelly. Sono nati 
in Colombia 14, 12 e 9 anni fa. Siamo 
genitori adottivi e i genitori adottivi 
sono genitori come gli altri genito-
ri, quelli senza aggettivo. Qualche 
differenza però c’è. La prima è che 
nessuno per strada ferma i genitori 
senza aggettivo per dirgli che bella 
cosa che avete fatto. La seconda è 
che nessuno a loro chiede se sono 
tutti fratelli; certo che lo sono visto 

che vivono, cresco-
no, mangiano, liti-
gano, si svegliano 
insieme e insieme 
cercano di entrare 
per primi in bagno 
e insieme scom-
paiono dai radar 
quando è ora di 
apparecchiare. In 
una cosa però i 
papà e le mamme 
adottivi sono diffe-
renti: nella volontà 
dell’accoglienza. 
Dico volontà nel 
senso che per noi 
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il desiderio non è stato sufficiente. 
Oltre al desiderio è stato indispen-
sabile sbattere contro una strada di 
burocrazia, visite mediche, controlli 
psichiatrici, suggerimenti non richie-
sti di chi ti vuole bene e che te lo fa 
capire che forse non ti serve questa 
cosa qua, che puoi stare benissimo 
anche senza figli e che io conosco 
una coppia tanto felice che con l’ado-
zione poi si è rovinata la vita. Perché 
intorno a te è pienissimo di persone 
che pensano, anche se non te lo dico-
no, che un figlio adottivo sia per forza 

un figlio disadattato, quando invece 
è solo una persona che la vita ha reso 
incapace di credere di potere essere 
amato. E questa è una cicatrice che 
spesso non puoi nemmeno curare 
del tutto. No, non sono figli disadat-
tati, sono solo figli fragili.

E poi c’è l’attesa, una attesa nella qua-
le il vuoto rimbomba ogni momento. 
Per noi anche una attesa particolar-
mente lunga: quasi otto anni dalla 
presentazione delle carte. Allora, ec-

co perché desiderio e volontà: per-
ché la paternità adottiva è un cercare 
in un certo senso da sempre, senza 
perdere la speranza, quanto è indi-
spensabile non alla tua felicità, ma 
alla tua completezza. E allora io dico 
che la scelta dell’adozione è la rispo-
sta a quella che certamente è una vo-
cazione, anche se una vocazione che 
nasce dal dolore della scoperta che a 
te non basta il desiderio per diventa-
re papà. A te è chiesto anche il di più 
di una volontà ostinata, a volte anche 
contro ogni apparente speranza. A te 

è chiesto di cerca-
re anche nel buio 
fino a conoscere 
e riconoscere tuo 
figlio. Aspettando 
poi che passo do-
po passo, poi tuo 
figlio riconosca te 
come padre. Ma 
riconoscere tuo 
padre dopo che 
nella tua vita sei 
transitato in cinque 
famiglie diverse 
(per i nostri figli è 
stato così), non è 
facile quando hai 
sette anni e per di 
più devi trasferir-

ti dall’altra parte del mondo. Se hai 
cambiato una famiglia l’anno, non 
ci credi più che i tuoi genitori adot-
tivi siano i tuoi genitori per sempre. 
E quando cerchi di dimostrargli che 
tu sei lì ‘para siempre’, che questa è 
la tua famiglia ‘para siempre’ e che io 
sono tuo padre ‘para siempre’, il tuo 
mestiere di figlio adottivo è mettere 
alla prova chi ti aspetta, chi ti cerca, 
chi ti accoglie perché tu a questo ‘pa-
ra siempre’ proprio non ci credi. E al-
lora tiri fuori la tua rabbia, ma proprio 
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tutta la tua rabbia per proprio tutto 
quello che nella vita ti è successo e 
per quello che non ti è capitato. E tut-
ta questa rabbia la vomiti addosso a 
chi ti cerca, da sempre e per sempre.
Chi più e chi meno, i nostri figli hanno 
fatto tutti così. Ognuno con la sua di-

versa dose di rabbia che ci mette un 
attimo a diventare ribellione.

Mi ero sempre interrogato sul signi-
ficato che San Paolo attribuisce al 
fatto che ciascuno di noi è chiamato 
ad essere ‘figlio adottivo’. Per una vi-
ta avevo faticato a ritrovarmi in que-
sta definizione. Che differenza c’è tra 
l’essere figlio e figlio adottivo se si 
vive insieme, si mangia insieme e ci 
si sveglia insieme come in tutte le fa-
miglie. Perché allora la Scrittura a un 
certo punto aggiunge questa specifi-
ca dell’essere non solo figli ma anche 
figli adottivi? Perché? Posso dire che 
la risposta io l’ho trovata nella mia vi-
ta di padre adottivo. Un qualcosa che 
ho compreso abbracciando mia fi-
glia. Ma non un abbraccio tenero sul 

divano, un abbraccio di contenimen-
to fisico. Eravamo stati preparati a ri-
spondere alla rabbia di chi non ci cre-
de più alla possibilità di essere ama-
to, con questa stretta che altro non è 
che far sentire che le braccia di chi ti 
ama sono più forti di quelle agitate 

dalla rabbia. L’idea 
è trasmettere con 
tutto il corpo l’idea 
che tu ci sei, che 
non ti fai spaven-
tare, che tuo padre 
è più forte dei vec-
chi dolori. Quando 
mi è capitato di 
mettere in pratica 
il suggerimento 
della nostra psico-
loga, è stato uno di 
quei momenti nei 
quali finalmente 
ho messo insieme 
tanti pezzi che im-
provvisamente si 
sono incastrati. E 

mentre mia figlia mi insultava, urlava, 
mordeva e sputava, io realizzavo che 
la sua ribellione e la sua rabbia erano 
dettate dall’impossibilità di crede-
re che qualcuno potesse amarla per 
sempre. Ma soprattutto mi sono reso 
conto che la sua ribellione nei miei 
confronti era ed è la mia stessa ri-
bellione nei confronti del Padre. Una 
ribellione che anche in me come in 
tanti nasce ogni volta che il pensiero 
di non essere amato da sempre e per 
sempre prende alle spalle e ci indu-
ce a pensare che no, il vivere non ha 
un senso se non quello del soprav-
vivere. Perché il primo inganno che 
ci viene messo nel cuore è quello di 
pensare di essere stati generati e poi 
abbandonati. Ma è un inganno nel 
quale scivoliamo con grande facilità. 
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In questo siamo tutti figli in cerca del 
Padre, in questo ciascuno di noi ha la 
vocazione del figlio adottivo che de-
ve riconoscere il padre che gli apre le 
braccia.

Alla fine credo sia questo il motivo 
per il quale San Paolo ci invita a di-
ventare non solo figli, ma anche figli 
adottivi. Perché pure a noi è chiesto 
di conoscere e riconoscere il Padre 
che ci allarga le braccia, anche a noi 
è chiesto di abbandonare la rabbia 
e la ribellione di chi teme di essere 
abbandonato, per scoprire la bellez-
za di un padre che, quando ancora 
siamo così lontani da non poterlo 
riconoscere, ci corre incontro come 
racconta Luca: “Ma mentre egli era 
ancora lontano, suo padre lo vide e 
ne ebbe compassione; corse, gli si 
gettò al collo e lo baciò”. (Lc 15, 20).

Però, resta ancora una domanda, 
quella che non vorresti ascoltare 
nemmeno da te stesso ma che inevi-
tabilmente arriva. E cioè, perché hai 
scelto di diventare un padre adottivo. 

E la risposta è sempre che forse lo hai 
fatto per loro, ma forse lo hai fatto so-
lo per te stesso. E all’inizio certamen-
te era così: ti sei messo in gioco per-
ché al centro di tutto c’eri tu col tuo 
desiderio di genitorialità. Piano piano 
però al centro di tutto sono finiti i fi-
gli. Ma quando, alla fine, tutti i pezzi 
finalmente hanno preso a incastrarsi 
al loro posto, hai capito che al centro 
di tutto c’è l’amore del Padre.

Essere padre, molti lo realizzano nel 
momento in cui prendono in braccio 
il loro bambino appena nato: padre e 
figlio senza aggettivi, ma anche loro 
che ancora non si conoscono né rico-
noscono. A me è capitato di sentire 
di essere diventato padre il giorno 
del primo contenimento fisico di mia 
figlia. Quando si è calmata, quando, 
sudata come un pugile, ha ripreso a 
dialogare, mi ha guardato e sorpresa 
del mio esserle rimasto accanto, mi 
ha detto: “Los brazos de papá son 
muy fuertes”, le braccia di papà sono 
molto forti.
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La pandemia causata 
dal Coronavirus ha cre-
ato notevoli disagi al-
la società e all’umanità. 
Le comunità parrocchia-
li non sono state esenti, 
mai si sarebbe pensa-
to di arrivare a chiude-
re le chiese e dover se-
guire le messe per tele-
visione.  
Anche la nostra comu-
nità parrocchiale non 
ha fatto eccezione. Gra-
zie alla televisione Maria 
Vision noi suore a tur-
no potevamo parteci-
pare alla messa che ve-
niva ripresa e trasmessa 
per televisione. Tutte le 
altre attività di pastora-
le non si sono interrotte 
ma venivano svolte re-
golarmente, non abbiamo tralasciato 
niente, messa, adorazione, catechesi, 
recita del rosario ecc. Tutto rigorosa-
mente su zoom, o sul canale di Maria 
Vision, in parrocchia solo 2 o 3 per-
sone a debita distanza per permette-
re la registrazione o la trasmissione in 
diretta.  
La zona campagna della nostra par-
rocchia di Santa Maria Maggiore in 
Assisi e dedicata a San Giuseppe, an-
che dopo la riapertura delle chiese ha 
continuato a svolgere le attività a di-
stanza, annullando così, per ben due 
anni, la festa di San Giuseppe nostro 

protettore. Quest’anno essendo l’an-
no dedicato a San Giuseppe, e aven-
do la parrocchia organizzato la nove-
na e la festa nella zona centro, abbia-
mo deciso di unirci a loro per evitare 
di fare due cose in contemporanea. 
Non volevamo però lasciare passa-
re un altro anno senza ricordare San 
Giuseppe nella sua zona e così ci sia-
mo accordati che, pandemia permet-
tendo, avremmo ripreso gli incontri 
in presenza il 1° maggio, festa di San 
Giuseppe Lavoratore, e quale modo 
migliore per ricominciare se non con 
una celebrazione Eucaristica!  

Una messa per ricominciare
Sr Rosanna e Sr Zelia 



Dalle Fraternità
Case dipendenti dalla Curia

29

Questa volta, però, non è stato il Co-
vid a farci rinviare l’apertura delle at-
tività, ma una decisione del nostro 
Vescovo, quella di celebrare il Sacra-
mento della Cresima agli adulti pro-
prio il 1° maggio. Siamo stati tutti 
contenti di questo nuovo rinvio per-
ché due adulti della nostra zona, do-
po un percorso di preparazione dura-
to ben due anni, avrebbero ricevuto 
la Cresima e uno anche la prima co-
munione. Chi ha potuto era presen-
te in cattedrale, gli altri hanno seguito  
da casa la celebrazione. 
Il 2 maggio era la nuova data fissa-
ta per ricominciare, ma le condizio-
ni metereologiche mattutine faceva-
no pensare ad un nuovo rinvio. Il Si-
gnore però ha voluto venirci incontro 
e un forte vento ha spazzato via le nu-
vole, lasciando il posto ad un seppur 
pallido sole. E così alle 17,30 ci siamo 
ritrovati nel cortile della casa di due 

famiglie, le quali avevano già prepa-
rato tutto per la celebrazione, il vento 
non era cessato, nuvoloni neri si ve-
devano sul Subasio, ma eravamo tut-
ti decisi a sfidare qualsiasi tempo, si 
doveva ricominciare.  
Padre Carlos, il nostro parroco, ha 
celebrato la messa, Fra Claudio, stu-
dente dei frati Cappuccini, ha anima-
to con la chitarra e noi tutti abbiamo 
partecipato attivamente alla celebra-
zione Eucaristica. Solo alla fine qual-
che goccia caduta dal cielo ha fatto 
rientrare velocemente ciascuno nella 
propria casa. Eravamo tutti felici, ave-
vamo ricominciato a vederci di per-
sona, distanti, con la mascherina, ma 
eravamo lì, attorno all’altare per rin-
graziare il Signore di averci protetto 
in questo tempo di pandemia e ad af-
fidare a Lui le anime di chi non ce l’ha 
fatta ed è tornato alla casa del Padre. 
Prossimo appuntamento è la recita 

del rosario del mese 
di maggio nei cortili 
dei vari casolari e la 
messa dell’ultimo sa-
bato per chi non può 
camminare e andare 
in parrocchia. La gio-
ia di ritrovarsi ormai 
è una realtà, abbia-
mo iniziato e conti-
nueremo con le do-
vute precauzioni, ma 
con l’aiuto di Dio, di 
Maria e di San Giu-
seppe ce la faremo. 
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Gli alunni della Terza primaria, sez. B., 
dell’Istituto Santa Chiara, in occasio-
ne della festa di Madre M. Caterina, si 
recano in chiesa. Il momento di pre-
ghiera dei bambini dinanzi alle Reli-
quie della nostra Fondatrice è stato 
ricco di intenzioni e pensieri di amo-

re e di speranza per le loro famiglie e 
per i più fragili. 
Molte riflessioni  sono state rivolte al 
periodo di grandi sacrifici a cui siamo 
stati chiamati a causa della pande-
mia, ma il cuore dei più piccoli è col-
mo di sensibile amore e fiducia.

Dinanzi alla Reliquia
Maestra Francesca e Suor M. Stecy
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«Chi rimane in me, e io in lui, 
porta molto frutto, perché senza 
di me non potete far nulla. (Gv 
15,5b)»
Sabato 1 maggio 2021, festa di 
San Giuseppe lavoratore, nella 
città di Ferentino si respira aria 
di festa per la solennità del pa-
trono della città e della dioce-
si: Sant’Ambrogio Martire. Sr. M. 
Lydia e Sr. M. Bernice fortunata-
mente rinnovano i loro voti in 
questo giorno benedetto. Giun-
gono consorelle dalla casa ge-
nerale per condividere insieme 
questa gioiosa giornata. Alcune 
non potendo partecipare perso-
nalmente ci hanno accompagna-
te fedelmente con le preghiere.
È stata una giornata molto spe-
ciale e bella. Una Giornata che 
abbiamo nominato la «giorna-
ta della risonanza», perché il Si-
gnore ci ha fatto sentire un unico 
messaggio, preparato per il nostro 
cammino, tramite diverse persone. 
Infatti ci è capitato che tutte le perso-
ne in diversi momenti  e  da diversi 
luoghi ci trasmettevano questo stes-
so messaggio. Veramente abbiamo 
sentito la voce dello Sposo tra le voci 
umane che ci avvicinavano.
Eravamo fortunate perché c’era la 
Madre Generale, che ci ha dedicato 
un momento di incontro prima del-
la Santa Messa. Ci ha consigliato co-
me ogni mamma consiglia la propria 
figlia. Vogliamo condividere una sola 

di queste, che è la frase della nostra 
beata Madre Maria Caterina: «per vi-
vere la vera vita religiosa, bisogna 
condursi come se fosse ogni giorno il 
primo della nostra vita religiosa e l’ul-
tima della nostra vita terrena».
 La Messa è stata celebrata dal nostro 
parroco e vicario generale della dio-
cesi, Mons. Giovanni Di Stefano alle 
quattro e mezzo di pomeriggio nel-
la stessa Chiesa in cui Madre Cateri-
na pregava. Alla fine della Messa ab-
biamo ricevuto la benedizione con la 
reliquia della nostra beata Madre Ca-
terina.

Rinnovazione dei Voti
Sr. M. Lidya Sam – Sr. M. Bernice Byorkyere
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un momento gioioso di festa insie-
me.
Vogliamo innanzitutto ringraziare il 
Signore per averci chiamato in que-
sta famiglia Francescana Missionaria 
- Cateriniana ad essere fra le sue di-
lette spose . 
Sinceramente vogliamo ringraziare 
la Superiora generale, Madre Maria 
Tita, e le sue Consigliere per averci 
dato l’opportunità di continuare nel 
cammino di sequela, così come il no-
stro cuore desidera. Grazie anche di 
cuore alla Superiora provinciale, Sr. 
M. Lucia Andrioletti, e alle sue con-
sigliere. Ringraziamo anche infinita-
mente per il bellissimo messaggio e 
per gli auguri Sr. M. Anna Boccia, Sr. 
M. Silvia e le rispettive fraternità, e la 
fraternità di Santa Lucia. Un sincero 
ringraziamento per le preghiere as-
sidue e sollecite che avete fatto per 
noi.
Non dimentichiamo le consorelle che 
con disponibilità e tanta fatica hanno 
preparato e organizzato questo gior-

no indimenticabile, Sr M. Grace Mer-
cieca, Sr M. Liliana Di Pasquale e Sr M. 
Felicity Baidoo. Siamo immensamen-
te grate, toccate, stupite, felici. Grazie 
davvero!!! Ricorderemo sempre con 
gratitudine il vostro generoso inte-
ressamento.
Essere in grado di aiutare qualcuno a 
imparare qualcosa è un grande talen-
to: grazie, Sr M. Bernarda, per averci 
accompagnato sempre nella forma-
zione.
Grazie di cuore ancora al Signore 
che ci ha donato questo giorno per 
condividere la nostra gioia e grazie 
a tutti voi che con amore ci avete re-
so possibile di vivere questi momenti 
di grazia nella nostra vita. Vorremmo 
abbracciarvi tutti, a uno per uno per 
ringraziarvi degli auguri ricevuti tra-
mite questo messaggio. Continuate a 
pregare per noi e per tutte le giovani 
dell’Istituto perché le vostre preghie-
re ci sostengono tanto.

Sinceramente, Grazie!!!!!
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Nazareth: terra di elezione, grembo 
della Parola (cfr Lc 1,26-7). In essa 
Dio prepara la tenda verginale per il 
proprio Figlio, in essa trova dimora la 
Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giu-
seppe. Tra la sua gente Gesù cresce 
“in sapienza, età e grazia” (Lc 2,52). 
Anche per Gesù Nazareth è il grembo 
in cui prepara le “cose del Padre suo 
di cui dovrà occuparsi” (cfr Lc 2,49). 
A Nazareth Gesù proclama l’anno di 
grazia e l’“oggi” del suo compimento 
(cfr Lc 4,19-20). 

Tra gli eventi salvifici che accompa-
gnano la straordinaria storia di Naza-
reth, l’Amabilissimo Dio si è compia-
ciuto riservare un posto a noi. Il nuo-
vo germoglio delle Figlie di Madre 
M. Caterina Troiani prende vita il 24 
aprile 1921. La nuova fondazione è 
dedicata proprio alla Sacra Famiglia. 

In quel lontano inizio sono solo tre le 
Francescane ivi presenti e subito con 
un campo apostolico rigoglioso. “La 
Suore si occupano del laboratorio 
femminile di 40 brave giovani che la-
vorano per commissioni che vengo-
no da tutte le parti del mondo e sono 
pure retribuite adeguatamente1”. 

Il virgulto cresce rigoglioso. Si arric-
chisce di sempre nuove opere, cresce 
il numero delle Suore, vanta l’efficacia 
e feconda collaborazione con i Padri 
Francescani.  

La Parola proclamata da Gesù nella 
sinagoga di Nazareth trova attuazio-
ne nell’operosità evangelica delle 
Suore, che non badano a fatiche e 
sacrifici pur di “giovare alle anime”, 
perché questo, come ricorda Madre 
M. Caterina, “è la carità più pura, più 
santa, più cara agli occhi di Dio2”. 
Le missionarie si aprono ai bisogni 
del tempo e del territorio: scuola, 
dall’Infanzia alle superiori. In essa c’è 
posto per alunne appartenenti a di-
verse religioni e Nazioni 3. Accoglien-
za di bambine povere, ‘laboratorio di 
beneficienza’ e catechesi, incontri per 
le ‘Figlie di Maria’ e la ‘Congregazio-
ne delle Madri Cristiane’. La messe 
che il Signore procura loro è nume-
rosa e varia. Un ampio campo di apo-
stolato in cui vive lo stile francescano-
cateriniano. 

La linfa che alimenta tutto questo è 
la vita spirituale. Interessante l’anno-
tazione che appare in ogni relazione 

Nazareth:  
100 anni di presenza

Madre Maria Tita

Gesù Bambino

1	  Dal libro dei Capitoli Generali, anno 1925, pp. 31-32.
2	  Suor Maria Caterina di Santa Rosa, Lettere e Propositi (a cura di sr. M. Teresa Todaro), Santa 
Maria degli Angeli – Assisi (PG) 1992, n. 794.
3	  Dal libro dei Capitoli Generali, anno 1931.
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capitolare: “l’assistenza religiosa pre-
stata dai nostri Padri Francescani è ve-
ramente lodevole4”.

Trovarsi ad abitare a poca distanza 
dalla Basilica è ancora un dono, una 
grazia. È un essere riportate imme-
diatamente al ‘Fiat’ di Maria. Il Mistero 
dell’Incarnazione è così un costante 
appello al SI’ della sequela, è la luce 
che ravviva il “Dono di Dio in noi”. 

Cento anni di presenza! Cento anni 
d’infaticabile servizio alla Chiesa vis-
suto nella terra di Gesù! 
Ancora oggi, una numerosa popola-
zione scolastica frequenta la nostra 
scuola, dove le Suore, in collabora-
zione con il personale laico, portano 
avanti l’opera educativa. Un servizio 

assai prezioso che mira non solo alla 
formazione e preparazione culturale 
degli alunni, ma ne accompagna il 
cammino esistenziale, situandosi co-
struttivamente nel contesto interreli-
gioso e interconfessionale. 

Lo sguardo benedicente di Gesù, 
Maria e Giuseppe, vegli sulle sorel-
le della fraternità, su quanti operano 
con loro, sulle famiglie e gli alunni a 
loro affidati.
 
Mediante loro sia reso visibile il sì alla 
vita, il sì alla Parola, il sì all’uomo che 
ancora oggi cerca il Signore. 

Ancora ‘oggi’ per il dono di ciascuna 
si compia l’anno di grazia.

4	  Dal libro dei Capitoli Generali, anno 1953.
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Nella Scuola San Giuseppe – Caru-
gate, il percorso sull’anno dedicato 
a San Giuseppe ha condotto a consi-
derare il bastone che il Santo stringe 
a sé nella quasi totalità dell’iconogra-
fia a lui dedicata.
Per chi cammina, soprattutto in mon-
tagna, il bastone aiuta a scavalcare 
burroni e torrenti in piena, aiuta a su-
perare le più erte salite; le persone 
più anziane si appoggiano ad esso 
per muoversi; le persone non veden-
ti lo usano per riconoscere la strada: 
il bastone è realmente simbolo di so-

stegno. Nell’antichità il basto-
ne era simbolo di rettitudine 
morale e vita onesta ed è an-
che rappresentazione del po-
tere: non lo scettro regale che 
indica oppressione e vessazio-
ne, ma lo strumento con cui si 
esercita la giustizia.

Il bastone dichiara Giuseppe 
come uomo retto e giusto, che 
mai fa mancare il suo sostegno 
alla sua famiglia e, in particola-
re, al piano che Dio ha sull’u-
manità. 
Così, quando si tratta di parti-
re per Betlemme a causa del 
censimento ordinato dall’im-
peratore Augusto, Giuseppe 
prepara tutto a regola d’arte 
perché lo spostamento da Na-
zareth di ben 156 chilometri 

fosse il più dolce possibile per 
Maria che era quasi al termine della 
sua gravidanza.
E quando, arrivati a Betlemme, non 
trovarono posto per dormire in una 
locanda, si affrettò a trovare un posto 
per la sua stanca consorte, finché non 
trovò una casa che li accolse.
Quando l’angelo in sogno gli consi-
gliò: “Alzati, prendi con te il bambino 
e sua madre, fuggi in Egitto e resta là 
finché non ti avvertirò”, Giuseppe, di 
nuovo, prepara il necessario per un 
altro viaggio. 

Un anno dedicato  
a San Giuseppe

Maurizio Bizzozzere – coordinatore 

Beata Madre Caterina
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sto, ancora l’angelo lo avvertì: “Alzati, 
prendi con te il bambino e sua madre 
e torna nella terra d’Israele”. Durante 
il viaggio venne di nuovo avvertito in 
sogno: “Non andare in Giudea, è pe-
ricoloso! Dirigiti in Galilea ed abita 
nella città chiamata Nazareth”.

Sempre pronto, Giuseppe è costan-
temente al fianco di Maria e Gesù: 
li protegge e li sostiene nei momen-
ti più critici e in quelli quotidiani. Si-
lenzioso, discreto, rispettoso, ma san 
Giuseppe c’è sempre.
E ci piace pensarlo incrollabile ap-
poggio per Maria, quando il figlio do-
dicenne scompare e l’angoscia la as-
sale o quando il figlio trentenne viene 
catturato, percosso e messo a morte. 

Infine, l’attenzione si sposta sulla boc-
ca di san Giuseppe. E’ importante 
perché in tutti i racconti evangelici la 
bocca di san Giuseppe resta chiusa: 
san Giuseppe non parla mai, non vi è 

nei Vangeli alcuna parola da lui pro-
nunciata.
Le parole di san Giuseppe per Maria 
e Gesù sono parole dolci, sussurrate: 
non si possono sentire.
Le parole di san Giuseppe, padre ed 
educatore di Gesù, sono poche, fer-
me, autorevoli, che non hanno biso-
gno di repliche: non si possono senti-
re perché appartengono allo specia-
le rapporto tra padre e figlio.

Se le parole sono assenti dal nostro 
udire, significa che molto sono state 
usate le orecchie: oggi si direbbe “la 
pedagogia dell’ascolto”. Infatti è ne-
cessario far silenzio per saper ascol-
tare e sicuramente Giuseppe era uo-
mo d’ascolto. Come Maria, perché 
anche le parole di Maria nelle Scrit-
ture sono rare. Lei e Giuseppe sape-
vano osservare e ascoltare, e non so-
lo con le orecchie, ma soprattutto con 
il cuore: è lì che serbavano tutto ciò 
che apparteneva all’esistenza del lo-
ro figlio.
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22 aprile:  
giornata mondiale della Terra
Un’occasione per coniugare l’elemen-
to “Terra” (dopo “Acqua” e “Aria”) con 
il continuo appello di Papa Francesco 
ad “avere cura della casa comune”. 
Attraverso la conoscenza e il contatto 
con la terra, bambine e bambini del-
la Scuola dell’Infanzia Sant’Antonio di 
Cologne, hanno iniziato (e continue-
ranno fino al termine dell’Anno Scola-

stico) a sperimentare quei valori uni-
versali espressi dal Papa nella sua En-
ciclica “Laudato sii”. 

L’ambiente è un dono: non va sfrut-
tato indiscriminatamente, non va di-
strutto, non va ingombrato di rifiuti. 
L’ambiente, piuttosto va difeso, va tu-
telato, va rispettato. Di più: va curato! 
Non solo i grandi debbono prendere 
decisioni che proteggano l’ambien-

Terra, elemento  
da proteggere e curare 

Maurizio Bizzozzere – coordinatore 
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a te, ma anche i piccoli possono dare 
il loro contributo. In questo periodo 
bambine e bambini saranno accom-
pagnati ad essere attenti a tutte quel-
le azioni che “sporcano” la Terra, a 
crescere nella cultura del riciclo crea-
tivo e della differenziazione dei rifiuti. 
Saranno aiutati dall’intervento di due 
personaggi che hanno fatto irruzione 
in questi giorni.

Al mattino, al rientro in sezione, i bam-
bini hanno trovato il loro ambiente di 
vita quotidiano pieno di lattine, bot-
tigliette di plastica, contenitori tetra-
pack. E non perché non era stato pu-
lito la sera prima, ma perché durante 
la notte aveva fatto visita Sporkanatu-
ra, un losco individuo che non ha al-
cun rispetto dell’ambiente e non gli 

interessa se al suo passaggio lascia 
rifiuti vari a destra e a manca. Il segno 
dei suoi raid: le nere impronte delle 
sue scarpe.

E non solo le sezioni: anche il giardi-
no porta i segni della sua incivile pre-
senza! 

Ad aiutare i bambini a far fronte a 
questi tristi accadimenti arriverà Tal-
pa, colui che abita sottoterra e, quin-
di, vicino al cuore della Terra: ne sen-
te i desideri, ne ascolta i lamenti, ne 
percepisce le paure. Sarà al fianco 
dei bambini, con i suoi consigli, con 
le sue indicazioni, con i suoi sugge-
rimenti, per trasformarsi in difensori 
della bellezza della Terra e per impa-
rare a prendersene cura.
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Il Signore ci prov-
vide di messe 
ubertosa! Sono 
queste le parole 
della nostra Ma-
dre M Caterina 
che risuonano in 
me in questi me-
si! Dallo scorso 
settembre 2020 
la nostra fraterni-
tà di Ferentino è stata chiamata dal 
Vescovo diocesano, mons. Ambro-
gio Spreafico, ad insegnare religio-
ne nella scuola dell’infanzia “Fonda-
zione Kambo”. Da allora, oltre l’inse-
gnamento qui a Ferentino nella scuo-
la dell’infanzia e primaria, tutti i mer-
coledì io e sr M. Felicity ci rechiamo a 

Frosinone ad incontrare questi picco-
li angioletti. 
All’inizio mi sentivo un po’ “persa”, 
abituata ad insegnare nelle scuole 
gestite da noi, trovarmi in una realtà 
completamente diversa mi metteva 
anche un po’ di paura. Ma il sorriso 
dei bimbi e l’accoglienza delle inse-
gnanti e del personale scolastico ha 

reso il nostro inseri-
mento sereno e imme-
diato. L’esperienza più 
bella di questi mesi è 
sentire pronunciare il 
nome di Gesù da que-

 Un oltremare dietro la 
porta di casa nostra 

Sr. M. Liliana Di Pasquale 
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fanno il segno della croce. Gesù, da 
quasi sconosciuto, è diventato per lo-
ro familiare e amico. All’inizio di ogni 
lezione loro stessi ci chiedono di “sa-
lutare Gesù” con la preghiera e ci di-
cono che attendono con gioia l’ora di 
religione perché si divertono tanto! 
O quanto è buono il Signore e quanto 
è ammirabile nei suoi disegni! 
In quest’anno ci siamo sentite chia-
mate dal Signore a passare all’altra ri-
va per andare incontro ad un “oltre-
mare” che sta dietro la porta di casa 
nostra! Mai come in questi mesi mi 
sono accorta che c’è tanto bisogno 
di far conoscere il Vangelo, di portar-

lo lì in quei luoghi dove pensiamo sia 
conosciuto e invece non è così! Dav-
vero il Signore ci provvede di messe 
ubertosa, dobbiamo solo avere il co-
raggio di lasciarci guidare da Lui e di 
passare all’altra riva con fiducia e co-
raggio! 
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Palermo: noi, alunni 
della classe quinta al 
servizio dei bisognosi.
Qualche giorno fa, le 
maestre della mia clas-
se, ci hanno proposto 
di partecipare ad una 
attività di raccolta di 
alimenti per il banco 
alimentare, di cui si oc-
cupano le suore. Per me 
questa esperienza è sta-
ta bella perché abbia-
mo aiutato 80 famiglie 
bisognose. 

A servizio dei bisognosi
Marco Lupo

San Giuseppe
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denti abbiamo 
portato qualche 
pacco di merendi-
ne e pannolini per 
i bambini. Giovedì, 
22 aprile, abbiamo 
studiato due ore e 
poi siamo andati 
nella stanza dove 
c’erano tutti i pro-
dotti che doveva-
mo preparare. Io 
mi sentivo come 
quando faccio la 
spesa al super-
mercato, solo che 
facevamo un lavoro di gruppo scher-
zando e divertendoci molto. Aveva-
mo una lista di prodotti essenziali: 
latte, biscotti, 
spaghetti e 
pennette riga-
te, pomodoro 
in scatola, ton-
no in scatola, 
olio, riso, fari-
na e succhi di 
frutta. I sacchi 
erano pesanti, 
pesantissimi, ci 
siamo un po’ af-
faticati ma per 
una buona cau-
sa. Infatti non 
tutte le famiglie 
riescono ad ar-
rivare a fine me-
se con i soldi, la 
mia famiglia è 
fortunata, ma 
molte altre no. 
Tutta la classe 
quel giorno ha 
studiato poco, 
quindi eravamo 

contenti ma soprattutto ci è piaciuto 
poter aiutare tante famiglie facendo 
un gesto molto molto bello.  
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L’esperienza di corsi per la certi-
ficazione Cambridge, in questa 
scuola, è stata molto bella perché 
studiando molto riesci ad impa-
rare tante cose che non tutti co-
noscono. Essendo ben preparati 
il primo esame risulta abbastan-
za semplice, anche se essendo 
un vero e proprio esame, l’ansia 
è veramente alle stelle. 
Gli esami non si fanno nella no-
stra scuola, ma si deve andare 
alla sede del British Institute, ed 
è strano essere in un altro posto 
per sostenere degli esami. Sen-
za dubbio è importante studiare 
l’inglese e avere anche i certifica-
ti degli esami sostenuti, magari 
un giorno potremmo studiare 
ad Oxford. Avendo studiato mol-
to per diversi anni, riesci poi a 

prendere buoni voti ed 
è una soddisfazione im-
mensa. 
Dopo che finisci il primo 
livello Starter, puoi con-
tinuare con il secondo 
livello il Mover, ovvia-
mente è piú intenso e 
dopo aver sudato sette 
camicie durante il cor-
so, aver superato a pie-
ni voti anche il secondo 
livello ho provato una 
grande soddisfazione.

Palermo: Esami Cambridge
Giuseppe Beninati
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Sono già alcune settimane 
che le Suore della Fraterni-
tà di Santa Lucia di Serino 
si trovano in quarantena a 
causa del COVID-19. Vivono 
la dura esperienza del virus. 
La sofferenza è tanta, ma c’è 
anche il conforto e l’aiuto 
della superiora provinciale, 
Sr. M. Loretta e in parte di Sr. 
M. Consuelo, recatesi a San-
ta Lucia proprio per aiutarle. 
A sostenerle c’è l’affetto e 
la preghiera della comuni-
tà cristiana guidata da don 
Luca Monti. C’è tutto l’Istitu-
to che lascia salire al Cielo 
un’incessante preghiera. Se-
gni di affetto e di vicinanza 
giungono da ogni parte. 
Paura e ansia non mancano, 
ma più grande è la fiducia e 
la speranza. 

I giorni e le notti sono par-
ticolarmente lunghi e nello scorrere 
del tempo la vita di Sr. M. Pierina De 
Luca, già molto provata, va declinan-
do. L’approssimarsi all’altra Riva, quel-
la Eterna, è sempre più vicina. Don 
Luca le reca il conforto dell’Unzione 
degli infermi. A vegliarla ci sono le 
sorelle, positive come lei, che prega-
no e l’accompagnano fino al grande 
passaggio, 15 aprile. 
I suoi funerali hanno luogo sabato, 
17 aprile, nella Chiesa parrocchiale, 

presiede la celebrazione il Vescovo, 
Mons. Arturo Aiello, con lui concele-
bra Don Luca.
La presenza del Vescovo è stata un 
grande dono, segno di tanta umani-
tà e solidarietà da parte del pastore. 
Nessuna delle sorelle ha potuto par-
tecipare. È stato per loro molto do-
loroso dare l’ultimo saluto alla con-
sorella, seguendo solo dai balconi il 
Feretro che si avviava verso la Chiesa! 
Commozione e preghiera, silenzio e 
tristezza. 

Un raggio di luce! 
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Ma,… quale sorpresa e consolazione 
il Signore riservava loro!
Al termine del Rito funebre il Vescovo 
e il Parroco si recano presso la casa 
delle Suore. 
Ancora dai balconi, è data loro la gio-
ia di vedere e accogliere il saluto pa-
terno e affettuoso del Pastore, acco-
gliere la Benedizione e la promessa 
di un suo ritorno per una Santa Messa 
di ringraziamento quando tutte sa-
ranno guarite. 

È stato un raggio di sole che ha spaz-
zato la mestizia e ha illuminato i loro 
volti. Una boccata di ossigeno che 
permette loro di respirare a pieni pol-
moni, un alito di vita che ridona a tut-
te coraggio e consolazione. 
Un momento carico di tanta commo-
zione e di tanto affetto, un momento 
di grande efficacia umana, morale e 
spirituale. 
Come non vedere il Buon Pastore che 
ha cura delle sue pecore!
Grazie Monsignore! Grazie Don Luca! 
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La nostra sorella Sr. M. 
Pierina De Luca nasce 
a Santa Lucia di Seri-
no il 30.06.1927, pri-
ma di sei fratelli. Nasce 
da una giovane coppia, 
profondamente cristia-
na, che dà ai figli una 
solida formazione uma-
na e cristiana. Sr. M. Pie-
rina non ha frequentato 
la nostra Scuola mater-
na perché le Suore arri-
vano a Santa Lucia nel 
1935.
Ella sempre raccontava 
a noi come ci ha conosciuto. Quan-
do la sua mamma faceva il pane e lo 
mandava al Parroco, Don Antonio Pe-
losi, nostro amato Benefattore, lui di-
ceva a sua sorella Nicolina: “Noi ab-
biamo il pane, anche se è duro lo ba-
gniamo nell’acqua e lo mangiamo, 
questo che è fresco e buono, Giovan-
na (la futura Sr Pierina) lo porta all’A-
silo per le ‘creature orfanelle’ e le suo-
re, loro hanno più bisogno”.
Sr. M. Pierina, era edificata per la lo-
ro povertà e generosità. Il parroco e 
sua sorella, pur essendo benestanti, 
vendono tutto per ricostruire la Chie-
sa Parrocchiale e costruire l’Asilo, un 
sogno che lui e sua sorella, non spo-
sata, portavano nel cuore. 
Perché? 
A Santa Lucia sono tanti i bambini so-

li: alcuni perché orfani, 
altri perché i genitori so-
no migrati in Paesi lonta-
ni, altri ancora perché i 
genitori, contadini, van-
no a lavorare nei campi 
e loro vivono per la stra-
da, non c’è chi si prende 
cura di loro. 
Don Antonio fa costruire 
l’Asilo, e per risparmia-
re lavora anche lui con 
i muratori. Quando tut-
to è pronto, egli fa una 
richiesta alla Superio-
ra generale, Madre M. 

Stefanina Manzoni, chiede di inviare 
le nostre suore per questa missione 
tanto cara a lui. 
Sr. M. Pierina sentiva dentro di sé il 
desiderio di farsi suora e quando lo 
comunica ai genitori, questi da buoni 
cristiani accettano, ma pensano che 
lei si faccia monaca clarissa, così sa-
rebbe rimasta in Paese.
Sr. Pierina risponde: “Io voglio essere 
assolutamente suora francescana, co-
me le suore dell’Asilo”. I genitori ve-
dendo la sua fermezza rispettano la 
sua scelta. 
Comunica la sua decisione a Don An-
tonio e gli chiede gli attestati di Bat-
tesimo, Cresima e la lettera di buona 
condotta per portarli a Roma insieme 
ad altri documenti. Il nostro buon Par-
roco D. Antonio la conosce molto be-

Ho combattuto la buona 
battaglia… 

Sr. M. Aparecida Junqueira
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ne e insieme ai documenti le dà buo-
ni e saggi consigli. Così la nostra gio-
vane piena di gioia e sogni parte per 
Roma per iniziare la sua formazione 
religiosa.
Dopo la professione Sr. M. Pierina 
opera in diverse fraternità, ma quelle 
a cui faceva maggiore riferimento e 

che portava particolarmente nel cuo-
re, erano Roma-Sette Chiese e Brindi-
si, dove ha insegnato per lunghi anni.  
A Brindisi, Sr. M. Pierina scopre un al-
tro dono che Dio le ha dato e lo usa 
molto bene: occuparsi della forma-
zione dei chierichetti. Tra quei bambi-
ni da lei seguiti, uno è Don Giuseppe 
Satriano, oggi Arcivescovo di Bari-Bi-
tonto e Don Teodoro De Paola, cono-
sciuto come Don Rino. Questi conser-
vano un affetto particolare per Sr. M. 
Pierina, per le feste non mancavano 
mai i loro auguri. Quando Don Giu-
seppe andava a Roma, passava sem-
pre da Santa Lucia per salutarla. 
 Questi due ‘chierichetti’ erano e ri-
mangono sino alla fine la sua grande 
gioia; quando parlava di loro era una 
delle poche volte che la si vedeva 
sorridere felice. Il secondo motivo è 
perché questa missione tanto cara è 
stata chiusa, proprio quando lei era lì.
Quando giunge nella fraternità di 
Santa Lucia, ricopre il servizio di di-

rettrice della Scuola materna. Svolge 
il suo lavoro con molta precisione e 
competenza, grazie a lei la scuola ot-
tiene la parità. Quando le sue forze 
vengono meno, lascia tutto in modo 
molto dignitoso.
In questi ultimi anni tra le sue malat-
tie, la sofferenza più grande per lei è 
stata perdere l’udito, perché le ha tol-
to la comunicazione con tutto e tutti. 
Ultimamente comunicava servendo-
si dello scritto sia con noi, che con i 
familiari quando venivano a trovarla. 
Questo non lo diceva, ma soffriva tan-
to e molte volte piangeva. Donna dal 
carattere fermo e forte; fino a quando 
è riuscita a camminare con il girello, 
scendeva giù con noi, nel momento 
in cui non è stato più possibile resta-
va in camera e Sr. M. Silvana la segui-
va. 
All’arrivo del COVID 19 per tutte noi, 
lei è sconvolta, vede tutto il cambia-
mento intorno: Sr. M. Loretta e Sr. M. 
Consuelo vestono come ‘astronau-
te’ per dare assistenza a noi, lei non 
diceva niente e non sappiamo cosa 
pensava. 
Vedendo che ogni giorno le sue forze 
vengono meno, Sr. M. Loretta chiama 
Don Luca, per amministrarle l’Unzio-
ne degli Infermi. Lui fa una celebra-
zione molto bella e commovente, tut-
te noi, restando nel corridoio, parte-
cipiamo. Lei era serena e ha seguito 
tutto. Sr. Pierina voleva molto bene a 
D. Luca, lui sempre scherzava con lei 
per farla ridere, lei lo guardava e gli 
diceva: “Sei un ‘monello’”.
Il 15 aprile alle ore 12.00, quando 
la campana della Parrocchia suona-
va l’ANGELUS, Sr. M. Pierina partiva 
per il cielo incontro allo Sposo che ha 
amato e servito con dedizione e per 
Lui tutti quelli a lei affidati.

A lode di Cristo. Amen!
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Irmã Maria Leonarda  
Villas Boas de Carva-
lho, nasceu em San-
to Antonio da Platina 
dia 13 de setembro 
de 1936, faleceu em 
Amparo dia 07 de 
abril de 2021.
Recebi a incumbên-
cia de descrever a 
pessoa de Irmã Leo-
narda e, o faço com 
muito carinho, pois 
somos de duas famí-
lias unidas pela ami-
zade em Santo Anto-
nio da Platina.
Sempre foi uma pes-
soa humilde, simples 
e muito dedicada a 
família e ao desem-
penho de sua profis-
são como enfermei-
ra, na maternidade 
do Hospital Nossa 
Senhora da Saúde, 
onde nossas Irmãs 
administravam, onde 
recebiam as pacien-
tes e seus bebês carinhosamente.
Foi neste convívio que o senhor a 
chamou para a vida Religiosa, que a 
fez ingressar em nosso Instituto.
Após sua profissão Religiosa, retor-
nou para o trabalho hospitalar com 
um requisito ainda melhor o de “con-
sagrada”.

Dedicava-se a todos, sem distinção, 
Irmãs, pacientes, funcionários e mé-
dicos.
Quando foi solicitada para ser supe-
riora aceitou sua missão com muito 
amor e responsabilidade e grande 
tino administrativo.
Com a graça de Deus, a acompanhei 

Grande exemplo de Irmã 
Irmã Maria Regina Ferreira
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em sua trajetória no Hospital Geral 
Dr. Francisco Tozzi, em Águas de Lin-
dóia - SP, ao hospital Nossa Senhora 
das Vitórias em Capinópolis-MG, e 
por último em Santa Maria dos Anjos, 
em Monte Alegre do Sul.
Sempre muito piedosa, trabalhadeira 
e dedicada às Irmãs de sua fraterni-
dade, tanto na vida espiritual como 
material.
Nunca se enfraqueceu em suas res-

ponsabilidades, mesmo estando 
com seus problemas de saúde.
Foi um grande exemplo de Irmã, por 
sua dedicação, compreensão na fra-
ternidade de desempenho fiel de 
suas atribuições e no relacionamento 
com as pessoas.
Que o Senhor lhe conceda o descan-
so eterno e a coroa da glória pela vi-
da que levou aqui entre nós. 

Grande esempio di suora
Irmã Maria Leonarda  Villas Boas de 
Carvalho nasce a Santo Antonio da 
Platina il 13 settembre 1936, muore 
ad Amparo il 7 aprile 2021.
Mi è stato affidato il compito di descri-
vere la persona di suor Leonarda e lo 
faccio con grande affetto, poiché sia-
mo di due famiglie unite dall’amicizia 
a Santo Antonio da Platina.
È sempre stata una persona umile, 
semplice e molto dedita alla sua fa-
miglia e allo svolgimento della sua 
professione di infermiera, nel reparto 
maternità dell’ospedale Nossa Sen-
hora da Saúde, dove le nostre suore 
amministravano, dove ricevevano con 
amore i pazienti e i loro bambini.
È in questa convivialità che il Signore 
l’ha chiamata alla vita religiosa, che 
l’ha fatta entrare a far parte del nostro 
Istituto.
Dopo la professione religiosa, è tor-
nata al lavoro in ospedale e si è de-
dicata indistintamente a tutti: Suore, 
pazienti, personale e medici.
Quando le è stato chiesto di essere 
superiora, ha accettato la sua missio-

ne con grande amore, responsabilità 
e grande perspicacia amministrativa.
La grazia di Dio l’ha accompagnata 
nel suo viaggio all’Ospedale Gene-
rale Dr. Francisco Tozzi, ad Águas de 
Lindóia - SP, all’ospedale Nossa Sen-
hora das Vitórias a Capinópolis - MG, 
e infine a Santa Maria dos Anjos, a 
Monte Alegre do Sul.
Sempre molto pia, laboriosa e dedita 
alle Suore della sua Fraternità, sia nel-
la vita spirituale che materiale.
Non ha mai tralasciato le sue respon-
sabilità, anche con i suoi problemi di 
salute.
È stata un grande esempio di suora, 
per la sua dedizione, comprensione 
nella fraternità del fedele adempi-
mento dei suoi doveri e nel suo rap-
porto con le persone.
Possa il Signore concederle il riposo 
eterno e la corona di gloria per la vita 
che ha condotto qui in mezzo a noi.
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Irmã Maria Berenice Ribeiro Oliveira, 
nasceu em 27 de marco de 1921 em 
Serrinha BA e faleceu dia 16 de abril 
de 2021 com 100 anos de idade e 68 
anos de vida religiosa.
Em 1965  chega aos pés da Manti-
queira sul das Gerais São Lourenço, 
Colégio Imaculado coração de Maria.
Irmã Berenice chega  nesta missão 
com o mesmo ardor missionário de 
Me. Catarina. Na fraternidade foi 
exemplo de religiosa, esposa, mãe, 
foi fiel...  assídua nos atos comuns, 
sempre zelosa com o seu chamado/
resposta, amante da Palavra de Deus, 
dos Sacramentos e da oração diária 
do rosário.
Em missão exerceu a função de pro-
fessora. Incansável alfabetizadora, 
marcou a vida de muitos alunos e 
famílias que passaram e convive-
ram com ela.  Assim como para Me. 
Catarina pareceu que “... o Senhor 
também a fez entender querer   dela 
uma coisa para a sua maior glória e 
salvação das almas”. 
Sempre teve um olhar de compaixão 
e de misericórdia com todas as pes-
soas e de modo particular, com os 
mais  necessitados da periferia desta 
cidade. Procurou em toda a sua vida 
seguir… ”conhecer em tudo a divina 
Santíssima Vontade e segui-la exata-
mente: é sempre a minha fome, min-
ha sede, o meu desejo…” (Me. Cata-
rina). 

Algo peculiar era sua capacidade de 
memorizar piadas e criar charadas. A 
leitura assídua dos jornais a mantinha 
informada dos fatos que se transfor-
mava em orações. 

Só quem teve a oportunidade de vi-
ver com ela nestes 56 anos vividos em 
São Lourenço-MG e nesta fraternida-
de sabe que ela evitava murmúrios e 
fofocas e não admitia falar dos sacer-
dotes.  Que saudades! 

Quanta santidade, humildade, sabe-
doria e paz! Uma religiosa exemplo 
de fidelidade ao seu esposo Jesus 

Quanta santidade...!
Irmã Elza Maria Mirandolina
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Quanta santità! 
Suor Maria Berenice Ribeiro Oliveira 
nacque il 27 marzo 1921 a Serrinha 
-BA e morì il 16 aprile 2021 a 100 anni 
di età e 68 anni di vita religiosa.
Nel 1965 è arrivata ai piedi di Manti-
queira a sud di Minas Gerais, São Lou-
renço, Collegio Immacolato Cuore di 
Maria.

Suor Berenice arriva in questa missio-
ne con lo stesso zelo missionario di 
Madre M. Caterina. Nella Fraternità fu 
esempio di religiosa, sposa, madre, 
fedele ... assidua negli atti comuni, 
sempre zelante alla sua chiamata/
risposta, amante della Parola di Dio, 
dei Sacramenti e della preghiera quo-
tidiana del rosario.

In missione, ha esercitato il ruolo di in-
segnante. Instancabile insegnante di 
alfabetizzazione, ha segnato la vita di 
molti studenti e famiglie che passava-
no e vivevano con lei. Come a Madre 

M. Caterina sembrava che anche a lei  
“... il Signore fece capire che voleva 
qualcosa da lei per la sua maggior 
gloria e per la salvezza delle anime”.

Ha sempre avuto uno sguardo di com-
passione e misericordia verso tutte le 
persone e, in modo particolare, verso 

i più bisognosi della periferia 
di questa città. Ha cercato in 
tutta la sua vita di... “conoscere 
la Divina Santissima Volontà in 
tutto e seguirla esattamente: 
è sempre la mia fame, la mia 
sete, il mio desiderio ...” (M. 
Caterina).

Qualcosa di particolare era la 
sua capacità di memorizzare 
barzellette e creare indovi-
nelli. Una lettura costante dei 
giornali l’ha tenuta informata 
dei fatti che si trasformavano 

in preghiere.
Solo chi ha avuto l’opportunità di vi-
vere con lei in questi 56 anni vissuti a 
São Lourenço-MG e in questa frater-
nità sa che ha evitato mormorazioni e 
pettegolezzi. 

Mi manchi! Quanta santità, umiltà, sa-
pienza e pace! Un esempio religioso 
di fedeltà al suo Sposo, Gesù croci-
fisso, nudo, abbandonato e risorto. Ti 
chiediamo di continuare a intercede-
re per noi e per la missione / CICM 
che hai tanto amato.

crucificado, nu, abandonado e res-
suscitado. Pedimos que continue in-

tercedendo por nós e pela missão/
CICM que tanto amava. 
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Sr. M. Agata Corno ci ha lasciato per 
entrare in quel Regno di Pace eterna 
che il Signore Gesù ha preparato per 
noi. Era tornata da noi, alla Certosa di 
Milano da poche ore, era arrivata do-
po un lungo viaggio, arrivava da Ven-
timiglia, dove era stata ricoverata per 
la riabilitazione.
E’ stata la nostra Superiora e noi la ri-
cordiamo come donna di preghiera: 
era in cappella sempre molto presto, 
prima di noi e amava dire l’Ufficio 
delle Letture, si nutriva della Parola e 
lodava Dio con i Salmi.
Amante della fraternità, accoglieva 
ogni sorella come un dono, ma fra 
tutte prediligeva le sorelle ammalate 
che visitava spesso, curava e seguiva 
materialmente e spiritualmente.
Era una donna di sacrificio, non si ri-
sparmiava in nulla.
Era una missionaria, aveva lo spiri-
to missionario: curava la formazione 
spirituale non solo delle sorelle, ma 
anche del personale che lavora nella 
nostra casa.
Sapevamo che da un po’ di tempo 
non stava bene, soprattutto faceva 
fatica a camminare fino a non cammi-
nare più. Era la sua malattia, ma que-
sta non faceva presagire una morte 
così vicina. Ora vive nella gioia dell’e-
ternità.
Sr. M. Agata, è stata una sorella che 
ha vissuto la sua consacrazione ri-
spondendo quotidianamente allo 
Sposo che l’aveva chiamata.
Lei ha accolto nella sua vita l’Amore, 
ha coltivato l’amore per il Signore, un 
amore eterno, personale, un amo-

re vissuto e testimoniato con gioia e 
semplicità. Un amore che ora vive in 
pienezza, perché è immersa in Dio, 
il Padre Amabilissimo; ora si compie 
pienamente quella consacrazione 
che ha vissuto quaggiù. Amante della 
preghiera personale e liturgica, ora 
canta eternamente la lode di Dio.
A Sr. M. Agata il nostro grazie per la 
sua preziosa presenza nell’Istituto, a 
lei affidiamo l’Istituto e le chiediamo 
di pregare per le vocazioni, lei che 
tanto ha amato, seguito e guidato di-
versi giovani nel discernimento della 
volontà, nella realizzazione del dise-
gno che Dio aveva progettato per lo-
ro. Grazie Sr. M. Agata!

Le sorelle della Certosa di Milano

Nella gioia dell’eternità
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Suor M. Agata, ci hai 
lasciato sottovoce e in 
punta di piedi. Come 
godevi cantare nel par-
tecipare alla Santa Mes-
sa sempre al tuo posto, 
nella prima panca a sini-
stra! 
Con tanta pazienza, ot-
timismo e fiducia nel-
le persone hai portato 
avanti la tua missione  
con una parola buona e 
d’incoraggiamento per 
tutti. Col tuo atteggia-
mento di fede profonda 
e smisurata sei stata il 
nostro punto di riferi-
mento, il faro per la no-
stra comunità. Anche se 
ora è difficile accettare la 
tua mancanza, ti pense-
remo  lassù, tra i cori de-
gli angeli, a cantare an-
cora una volta “Eccomi!”. 
Ci mancherai, ti porte-
remo sempre nel cuore 
sicure di poter rimanere 
anche noi nel tuo. Grazie Suor Agata!

Le Consorelle di Diano Marina e 
quanti ti hanno conosciuto.

Suor M. Agata Corno, ieri 18 aprile, è 
stata chiamata dal Signore e far parte 
della schiera dei santi in cielo. Ha do-
nato la sua vita al servizio dell’Istituto 
con amore e passione, spendendosi 
fino all’ultimo minuto per la salvezza 
delle anime. I suoi anni più belli li ha 

dedicati alla terra di Sicilia, dove ha 
svolto la sua missione, insieme ai Fra-
ti Minori, dedita all’ascolto, alla pre-
ghiera e all’orientamento dei giovani. 
È stata donna di fede, di carità, di pre-
ghiera, che ha sempre saputo indica-
re la via che conduce a Cristo Gesù. 
Grazie suor Agata, per la tua testimo-
nianza fatta di semplicità e profondi-
tà. In cielo prega per noi, per l’Istituto 
e per tutti i giovani. 

Sr. M. Loretta Baldelli.

Saluto a Suor M. Agata
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Nella notte tra il sabato e la domeni-
ca nella quale la liturgia già celebrava 
l’apparizione del Risorto ai suoi, stu-
piti ed increduli “per la grande gioia”, 
recante in dono la pace, la superiora 
della fraternità di Diano Marina, sr. 
M. Agata Corno, silenziosamente e 
serenamente, è tornata alla casa del 
Padre.
Da qualche tempo provata nella sa-
lute, sembrava essere consapevole 
d’essere giunta “alla fine della corsa”, 
come ripeteva a chi le chiedeva co-
me si sentisse. Certo aveva presente 
l’espressione dell’Apostolo: “Ho com-
battuto la buona battaglia, ho termi-

nato la mia corsa, ho conservato 
la fede!”.
Negli anni della sua permanen-
za a Diano Marina ha offerto la 
sua testimonianza con semplici-
tà, occupandosi delle consorelle 
anziane e malate con dedizione 
generosa e con carità. Ha saputo 
guidare la piccola fraternità con 
senso di responsabilità, confi-
dando nell’aiuto del Sacro Cuore 
di Gesù, rappresentato nella bel-
la scultura dominante l’abside 
della chiesa, e di S. Giuseppe, 
cui era particolarmente devota.
La sua fu una spiritualità dell’es-
senziale, un affidarsi fiduciosa 
alla preghiera, che attraverso la 
fede consente di vivere una vita 
che si fa dono.
La serenità e l’abbandono fidu-
cioso alla volontà del Signore 
nell’ultimo tratto della sua “cor-
sa”, caratterizzato dalla sofferen-

za fisica che, ne siamo certi, sr. Agata 
ha saputo unire al Sacrificio di Cristo, 
nel desiderio di far germogliare una 
vita nuova, attraverso l’identificazione 
col mistero del Servo sofferente, ci 
sono stati di grande edificazione.
Ora che ella è illuminata dal Volto 
glorioso del Risorto, le chiediamo di 
ricordarci a Lui, perché c’ispiri e ci 
sostenga nel cammino che ancora ci 
resta da compiere. Ci conforti e ci ac-
compagni la certezza che noi pure sa-
remo accolti nello splendore e nell’A-
more del Signore Risorto che già sr. 
Agata vive nella pienezza.

d. Claudio

Come ricordo Suor Agata
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Agata il significato di questo nome 
non basta a definire quello che è sta-
ta per me suor Agata. Buona? Molto, 
ma non basta.
Quando ho incontrato suor Agata io 
avevo appena 16 anni e rimasi affa-
scinata da questa donna, di statura 
media, ma tanto grande e profonda 
spiritualmente. Ogni volta che parla-
vo con lei non era possibile equivo-
care: tutto nella vita era riconducibile 
a Dio. 
Ho iniziato il mio discernimento vo-
cazionale proprio con lei, e in lei ho 
visto il carisma della beata Caterina 
Troiani. Una donna sempre pronta a 
tutto per i suoi giovani, una donna di-

namica, nulla la fermava era un pun-
to di riferimento per i grandi e per i 
giovani.
Tra le sue mani trovavo sempre tre 
cose: la Parola, il rosario e le chiavi 
della macchina che guidava malissi-
mo…, ma che le serviva per portare 
i giovani da un punto all’altro della 
Sicilia. Era lei infatti che mi veniva a 
prendere alla stazione di Palermo 
per vivere le esperienze vocazionali a 
Collesano (Pa). 
Una consacrata investita di un cari-
sma missionario che riversava nelle 
missioni al popolo con i Frati Minori 
di Sicilia. Era un ‘uragano’ di Dio, diffi-
cilmente passava inosservata, ma non 
perché amava stare al centro dell’at-
tenzione, ma perché carpiva la nostra 
attenzione verso il Mistero. Ci sem-
brava effettivamente che le cose det-
te e ridette con lei avevano un fascino 
diverso… io stessa amavo ascoltarla! 
Per quanto avessimo una paura matta 
di viaggiare con lei … tanti di noi gio-
vani prediligevamo stare con lei. 
Da ultimo non posso non parlare del 
suo sorriso… della sua gioia, mai fuo-
ri luogo ma sempre carica di signifi-
cato. Suor Agata è stata per me un 
modello di suora… quello che volevo 
essere. Una suora di senso, non com-
piva mai azioni banali pur rimanendo 
sempre ‘bambina’. La sua semplicità, 
la sua giocondità, per dirla alla ma-
niera francescana, permetteva di ca-
pire che lei era oltre…  sì, perché l’a-
more va oltre e lei era sempre altrove 
…
Quanti ricordi densi di significato che 

‘Uragano’ di Dio
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ancora oggi mi danno la forza di vive-
re la mia vita consacrata! Sono grata 
a Dio di averla messa sulla mia stra-
da. Ancora..., non posso ancora finire 
perché voglio dirvi che è stata proprio 
lei a venire a casa mia per parlare con 
mio padre quando ho scelto di fare la 
mia prima esperienza nell’Istituto di 
Madre Maria Caterina Troiani. Quanta 

cura ebbe anche in quel momento… 
quanta gentilezza e rispetto nei con-
fronti della mia famiglia che stava per 
donare una figlia al Signore…! 
Ringrazio Dio per il dono della sua 
vocazione perché è stata fermento di 
tanti altri ‘eccomi!’.

Sr. M. Vincenzina Botindari

Suor M. Agata Corno, sorella france-
scana missionaria del Cuore Immaco-
lato di Maria (+2021)
Quanti anni aveva? 84 anni. Se n’è an-
data così molto naturalmente con la 
sua canuta età! 
E sì, suor Agata era una donna di-
screta, anche se vulcanica; era una 
suora rigorosa anche se molto libera, 
era una animatrice e superiora ligia e 
proprio per questo amante all’invero-
simile della sua vocazione francesca-
na e missionaria.
Col suo accento nordico e il suo ten-
tativo, che col tempo si perfezionò, di 
sicilianizzarsi, almeno nella dizione, la 
canzonavamo, ma era sempre segno 
di affetto, quell’affetto che anche lei 
non lesinò nei lunghi anni di servizio 
nel lavorare insieme, prima nell’a-
nimazione vocazionale e poi anche 
quando era provinciale della provin-
cia di Palermo.
Insomma, una donna innamorata del-
la sua vocazione e del suo servizio 
di evangelizzazione. Lavorammo per 
diversi anni proprio fianco a fianco 

a Palermo, prima aprendo dal nulla, 
e ben si può dire, il centro di ascolto 
giovani a Sant’Antonino a Palermo e 
poi nell’animazione vocazionale che 
la ebbero, specie nelle missioni po-
polari sempre disponibile e pronta 
ad impegnarsi di persona: nei campi 

Donna innamorata…
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scuola, nelle settimane di eremo, nel-
le missioni ai giovani.
L’esperienza del centro di ascolto 
era qualcosa di nuovo che cercava 
di rispondere alle esigenze di un ter-
ritorio e di un settore, i giovani, che 
inevitabilmente avevano bisogno di 
una parola, di un sorriso, di una pre-
ghiera. Suor Agata, ancora la vedo lì, 
era sempre puntuale, alla porta del 
Santuario palermitano a coinvolgere, 
accogliere, orientare… era il primo 
approccio... quanto bene fece! Io, 
dietro le quinte, ascoltavo, confessa-
vo, accompagnavo. Un tandem che 
diede inizio ad una bella esperienza 
e che durò anche diversi anni e con 
tanti bei frutti insperati.
Il Signore sa scrivere le sue vie nono-
stante tutto e con quei pochi mezzi, 
ed erano veramente pochi i mezzi 
che avevamo, affinché il suo Regno si 
dilati, la sua Parola si annunzi, il suo 
Vangelo si doni e testimoni. 
L’attitudine all’ascolto si univa alla sua 
decisa e suasiva vicinanza ai problemi 
di tanti, specie di tante ragazze, che 
ebbe modo di incontrare, sempre col 
sorriso, sempre pronta, nonostante la 
possibile fatica, sempre scherzosa ed 
attenta a bisogni degli altri. Insomma 
una donna che seppe farsi madre e 
sorella, e c’era bisogno dell’una e 
dell’altra, secondo le evenienze. Ol-
tre a non dimenticare mai, il suo es-
sere religiosa e francescana… e direi 
per fortuna visto, nonostante la sua 
non più giovane età ci teneva ad es-
sere presente, a dire la sua, a dona-
re, attingendo dalla sua formazione 
ed esperienza, quel tocco suo… alla 
suor Agata!
Ogni volta che avevo occasione chie-
devo di lei, anche quando orami lon-
tano anch’io missionario, a Betlem-
me, ero cappellano delle suore del 

Cim…, è a Milano…, nativa di Villa-
nova di Bernareggio (MB) è ritornata 
vicino la sua Brianza, che mai dimen-
ticava. 
Un bel dono di Dio e alla Chiesa, co-
sì al suo Istituto e alla tante persone 
che hanno avuto possibilità di cono-
scerla. Un dono che, specie nella cu-
ra delle anziane e delle giovani in for-
mazione, la preoccupò con speciali 
attenzioni, e per i suoi lunghi anni di 
vita religiosa.
Ognuno di noi ha i suoi pregi e i suoi 
difetti, e, specie di questi ultimi, di 
cui nessuno ne è escluso, molte volte 
emergono o ricordiamo; di suor Aga-
ta io ricordo i suoi tanti pregi, più che 
i suoi pochi e umani difetti, e ringra-
zio il Signore di averla conosciuta, e 
con me, anche i tanti che la conobbe-
ro e ricordano… 
Chi? Suor Agata?.. sì, proprio lei! Co-
me no … certo che la ricordo! Chi l’a-
veva incontrata nel proprio cammino 
la ricordava sempre!
Ringraziamo il Signore per suor Aga-
ta e ringrazio lei per l’affabile vicinan-
za e testimonianza che ci ha donato. 
Visioni diverse, anche tra noi frati, con 
cui lavorò per diversi anni, non offu-
scano di certo la freschezza di una te-
stimonianza francescana che rimane 
e che sia stata per lei, lo vogliamo cre-
dere nella speranza che non delude, 
preludio di quella vita eterna che di 
certo già gode in cielo, specie dopo 
i diversi suoi ultimi anni costellati da 
sofferenza nel pieno abbandono alla 
volontà del Padre celeste, che sem-
pre amò, figlia di quel Signore Gesù 
per cui spese la su esistenza, sposa 
dello Spirito di Dio che la consacrò 
per sempre. 

fr. Marcello Badalamenti ofm
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Nel tempo la Parola corre, la 
testimonianza vive
Sr. M. Agata non è stata altro che por-
tatrice della Parola, della Parola fat-
tasi carne: Gesù. È con questa sola 
passione d’amore evangelico che si 

è fatta vicina al cuore delle creature. 
Vicina al cuore dei bambini come a 
quello dei ragazzi e dei giovani, al 
cuore degli adulti come a quello de-
gli anziani, al cuore delle sorelle co-
me a quello di ogni persona che il 
Signore ha posto sul suo cammino. È 
stata missionaria instancabile, donna 
innamorata della sua vocazione, vol-
to francescano illuminato dalla gioia, 
figlia di Madre M. Caterina, sempre 
anelante di fare la volontà di Dio. 

Quel settembre del 1974, quando la 
giovane Sr. M. Agata giunge a Castel 

di Lucio (ME), è lontano cronologica-
mente, ma resta vivo nella mia memo-
ria, rimane per me un perenne ‘oggi’. 
Certamente un’intesa particolare cor-
reva tra noi; qualcosa di profondo ci 
univa, due vite conquistate dal me-

desimo Ideale si guardano 
negli occhi. Infatti, alcuni 
mesi più tardi ho intrapre-
so il cammino di sequela, 
abbracciando lo stesso cari-
sma-spiritualità. 
D’allora, la sintonia dei cuo-
ri, la gioia di vivere entram-
be per il Vangelo, cercando 
di camminare sulle orme 
del Padre san Francesco e 
della nostra Beata Madre M. 
Caterina, si è fatta sempre 
più intensa e in un atteggia-
mento di reciproca stima e 
gratitudine. 
Straordinario! Non trascor-

reva la ricorrenza del nostro Patrono 
San Placido senza che alzasse la cor-
netta per augurare buona festa. Nel 
suo cuore l’amore per Castel di Lucio 
non ha cessato di pulsare, un amore 
vero, libero. Un amore contraccam-
biato con un ricordo mai assopito e 
un affetto che non si è mai affievolito. 
La testimonianza di Sr. M. Agata vive. 
Certamente, non pensavo che un 
giorno avrei ascoltato e accolto, in 
modo intimo e confidenziale, il suo 
anelito profondo: andare incontro 
al Signore portando nel cuore solo 
amore, amore, amore; essere trova-

Nel tempo… 
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ta e incontrata dallo 
Sposo in un perfetto 
atto di amore. 
Anche questo è stato 
un grande dono, una 
testimonianza a sigil-
lo della sua vita total-
mente consegnata al 
Signore e in Lui spez-
zata agli altri. 
Ora la nostra amata 
e indimenticabile Sr. 
M. Agata continuerà 
a ricordarci e a sorri-
derci 
dalla Dimora Eterna. 
Ora ella continuerà 
ad indicarci la via del Vangelo. Irriga 
ogni terreno su cui cade Grazie, Sr. 
M. Agata! Grazie a voi tutti, miei ca-
ri compaesani, per i tanti tasselli di 
amore con cui avete ricordato Sr. M. 
Agata. 
Ed ecco, da Castel di Lucio gli echi di 
un terreno irrigato dalla sua testimo-
nianza che vive nel tempo. 

(Suor Maria Tita) 

Suor Agata: la suora della gioia 

Il 18 aprile, l’amata suor 
Agata (Francescana Missio-
naria del Cuore Immacola-
to di Maria) si è ricongiunta 
con il Padre... 
Per tanti anni ha servito con 
allegria ed entusiasmo tra-
volgente la nostra comuni-
tà parrocchiale, lasciando 
nel cuore di quanti l’hanno 
conosciuta un’impronta in-
delebile. 

Tanti di noi, oggi adulti, 
abbiamo conosciuto e ap-

prezzato le qualità uma-
ne e la grande testimo-
nianza di fede di suor 
Agata che ci ha guidato 
con sapienza nella no-
stra adolescenza. Nel 
mio discernimento vo-
cazionale, insieme al 
Parroco, è stata una gui-
da sicura e generosa. è 
stata tra quelle religiose 
Francescane del CIM 
che, in poco meno di un 
secolo di presenza, han-
no lasciato nella nostra 
Comunità castelluccese 
un segno indelebile. Al-

la Congregazione religiosa la nostra 
riconoscenza e il nostro Cordoglio. 
Sono sicuro che dal Paradiso Suor 
Agata continuerà a portarci nel suo 
cuore e nella preghiera. 

(Pippo Nobile) 

Capita, a volte, di incontrare perso-
ne che lasciano un segno nella no-
stra vita per effetto del loro carisma 
e delle doti ricevute da Dio e condi-
vise con generosità con gli altri. Ed è 
capitato a me quando, alla fine degli 
anni ‘70, ancora bambina conobbi 

Suor Agata. Don-
na brillante, suora 
tanto innamorata 
di Gesù da trarre 
da questo amore 
tutta la passione 
e la dedizione che 
ha messo in ogni 
sua opera o atti-
vità. Ricordo suor 
Agata come mae-
stra, abile nel farci 
realizzare piccoli 
lavori, paziente e 
ricca d’inventiva 
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nel mettere in scena 
le recite guidandoci 
con il suo solito entu-
siasmo dirompente. 
Amava noi bambini, 
amava la sua missio-
ne perché amava Cri-
sto e viveva in pieno 
lo spirito e il carisma 
francescano. Ama-
va anche noi giova-
ni a cui si è dedicata 
attraverso i campi-
scuola organizzati in-
sieme ai Frati Minori 
volti all’ascolto e alla 
crescita cristiana. 
Chi ha avuto occasione di conoscere 
suor Agata non l’ha più dimenticata! 
E lei ha sempre ricambiato questa 
stima continuando a mantenere nel 
tempo, fin tanto che ha potuto, una 
sorta di legame con la nostra comu-
nità dove ritornava volentieri e dove 
le faceva piacere rincontrare e salu-
tare le persone che aveva conosciuto 
nel periodo di permanenza a Castel 
di Lucio. 
Grazie di cuore a suor Agata, per es-
sersi spesa con generosità per noi! 
Che Dio l’abbia in gloria! 

(Severina Mammana) 

Ricordo indelebile…! Mi associo con 
te per questa bella descrizione 
di una persona eccezionale, ricca 
d fede e di amore verso Dio e il 
prossimo… in me, come in tutti gli 
altri che l’abbiamo conosciuta, il 
suo ricordo rimarrà nei nostri cuo-
ri. (Maria Rivilli) 

Tanti sono i ricordi che mi lega-
no a Sr Agata. Mai potrò dimen-
ticare con quanta gioia riusciva a 
trasmettere l’amore per Gesù. è 

stata una guida preziosa 
in un’età difficile come 
l’adolescenza. Sapeva 
trovare le parole giuste 
in ogni situazione, pa-
role d’amore, di grande 
fede. 

Grazie Sr. Agata, sono 
certa che continuerai 
a pregare per tutti noi. 
(Anna e Giuseppe Fer-
rigno) 

La suora della mia infan-
zia da accierrina, quanto 
affetto, quanto amore e 

con che esempio … Era un portento 
di idee e con il suo sorriso gioioso ri-
empiva i nostri campi estivi e i nostri 
momenti di fraternità. Da grande ci 
siamo riviste a Palermo ed era sempre 
festa poter condividere insieme dei 
momenti. Grazie per tutto ciò che hai 
donato a chi ti ha incrociata nella pro-
pria vita. (Isabella Storniolo) 

Suor Agata! Ho fatto il campo scuola 
con lei… una di quelle persone che, 
se ci stavi accanto anche per poco, 
inevitabilmente, con il suo entusia-
smo, ti avvicinava a Dio. (Tania Lutri) 

Non la dimenticheremo mai. Sr. Agata 
è una di quelle persone che avranno 



66

Da
lle

 F
ra

te
rn

ità
sempre un posto nel 
cuore di coloro che 
hanno avuto la for-
tuna di conoscerla. 
(Maria Teresa Iudi-
cello) 

Persona straordi-
naria... primo anno 
di asilo dalle suore 
io, troppo vivace, 
nascondevo le uo-
va sode durante la 
ricreazione dietro il 
pianoforte, perché 
non le volevo e lei 
le trovava… Sicuramente si è pensato 
già di fare una messa in suo suffragio, 
tanti siamo cresciuti in sua presenza, 
ed è giusto ricordarla con una cele-
brazione decorosa. (Mariella Lutri) 

Suor Agata! Una grande Donna e 
Suora Francescana. Non dimentiche-
rò mai le sue braccia aperte ad ac-
coglierci la mattina quando arrivava-
mo… ad imparare e giocare sempre 
con il sorriso… sempre nel cuore. 
(Maria Alercia) 

Suor Agata,… ricordo il 
tuo sorriso, la tua simpa-
tia dei nostri anni più bel-
li. Prega per noi da lassù. 
(Antonella Scialabba) 

Una grande suora affet-
tuosa e sempre sorriden-
te. Il Signore l’accolga 
nella patria celeste. 
(Liboria Cicero) 

Era veramente una gioia 
stare insieme a lei! (Enzi-
na Franco) 

Sempre sarai e rimarrai 
nel nostro cuore (Grazia Iudicello) 

È stata un po’ di anni a Castel di Lu-
cio, la ricordo con tanto affetto. (Mim-
ma Salamone) 

Me la ricordo bene, ho un bellissimo 
ricordo di lei. (Rosalia Scalzadonna) 

Grazie per questi commenti edifican-
ti, io sono una consorella di suor M. 
Agata, l’ho conosciuta quando avevo 
appena 16 anni, ero una delle ragaz-
ze che lei seguiva. (Sr. M. Vincenzina 
Botindari) 

Grazie!
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Da qualche giorno la nostra sorella Sr. 
M. Patrizia è tornata alla casa del Pa-
dre. Noi, fraternità di Betlemme, la ri-
cordiamo con tanto affetto. Nella sua 
vita ha servito il Signore e le sorelle 
soprattutto nel prendersi cura degli 
ammalati. Per tanti anni ha lavorato 
nell’ospedale italiano di Haifa, dove 
faceva sempre i turni di notte, affin-
ché ai malati non mancasse l’assisten-
za. Poi è partita per servire i fratelli 
della Siria. Instancabile nell’accoglie-
re i malati che ogni giorno giunge-
vano nel ‘dispensario’ (ambulatorio). 
Tutti trovavano in lei assistenza e cura. 
La sua disponibilità e dedizione per 
i più sofferenti era di grande sollievo 
e di edificante testimonianza. Ammi-
revole durante gli anni della guerra, 
viveva e condivi-
deva pienamente 
la situazione della 
gente dei villaggi. 
Non si è mai stan-
cata di aiutare tut-
ti senza distinzio-
ne di religione. 
Per lei è stato mol-
to doloroso lascia-
re la Siria, lasciare 
la “sua” gente du-
ramente provata e 
perseguitata. 
Gli ultimi anni li 
ha trascorsi a Bet-
lemme. Finché le 

è stato possibile, non si è risparmia-
ta nel curare le sorelle. Spesso anche 
per i Padri, che richiedevano un con-
siglio per malattia, lei aveva sempre 
pronta la ‘ricetta’ per alleviare la sof-
ferenza. 
Anche se il lavoro le prendeva mol-
to tempo, non mancava mai agli at-
ti comuni della fraternità, e con tan-
to amore si fermava a contemplare 
l’Eucaristia quotidianamente prima di 
dare alle suore inferme la Santa Co-
munione.
Ora, sorella carissima, sei unita allo 
Sposo Crocifisso e Risorto, che tanto 
hai amato e servito nella tua vita. Pre-
ga per noi e per tutti i tuoi cari.

Ricordo di  
Sr. Patrizia Guarino

La fraternità di Betlemme



68

Da
lle

 F
ra

te
rn

ità
Solidarietà

Per il Periodico:
Battistell Fiorenza, Cordenons (PN).

Per le Missioni:
Arabia Rosalba, Crotone; Bovati Mario, Monza-Brianza; Fortunio Pasquale e 
Tonini Claudia, Bresso (MI).

 
 



tel. 0774.354314

Fiori dai cento colori
Kathryn Jackson

Sono scesa in giardino 
con il mio cestino 

 
dai cento colori.

Ne colgo uno blu! 
Non ricordo più 
il nome preciso, 

ma forse è un narciso.

Poi prendo giacinto 
che sembra dipinto, 
la gialla giunchiglia, 

una meraviglia!

 
che stava da sola, 
dal capo chinato, 

tra il fosso ed il prato.
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